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awocati. E magari puntare impunità». Francesco 
alla prescrizione che Saverio Borrelli, Corriere 
tecnicamente è una forma di della Sera, 29 luglio, pag. 11 


Un paese a misura d’uomo (la sua) 


Furio Colombo 

B erlusconi è stato fortunato. Il disastro organizzati¬ 
vo, logistico, politico, giuridico, morale di Geno¬ 
va è avvenuto a carico della Repubblica italiana, 
non di una azienda. Qualunqueaziendaavrebbelicenzia- 
to in tronco l’amministratore delegato responsabile di 
un similetonfo. Ma il danno per il Paeseèstato grande. 
Cominciamo con il riassunto delle puntate precedenti. 

I «grandi» del mondo si riuniscono a Genova per con¬ 
frontare e discutere i loro programmi. E' già accaduto 
molte volte, in luoghi econtinenti diversi. Gli «anti-glo- 
bal» organizzano subito manifestazioni e cortei. Anche 
questo è già accaduto, dovunque. Vi sono incidenti, 
alcuni gravi. A Genova, cornea Goteborg, un giovane è 
stato ucciso dalle forze dell'ordine. A Genova, come a 
Goteborg, deve aprirsi immediatamente una inchiesta. 
Lo Stato democratico ha i nervi saldi, protegge le parti 
pacifiche dei cortei, blocca le altre e sta bene attento a 
non pre-giudicaregli eventi. Perchéi governi democrati¬ 
ci di un tipo o dell'altro sono prudenti? Perché la demo¬ 
crazia èun edificio vulnerabile. Si conquista con sacrifici 
immensi, si costruisce in decenni (mentalità, cultura, 
fiducia), si distrugge con pochi gesti deliberati o sbaglia¬ 
ti. 

Qualeè, invece, la «variabile italiana» che ha sconvolto il 
nostro paese, ha spaventato l’Europa, lavariabileportata 
a Genova dal governo di Berlusconi, dal protagonismo 
del vice premier Fini? 

Credo si possa descrivere come segue. 

1. Il governo ha dei paurosi sbalzi di umore, come il 
miliardario del celebre film di Charlie Chaplin. C’è il 
ministro degli Esteri Ruggiero che dice cose pacate e 
incontragli organizzatori delledimostrazioni. C’è l'anda¬ 
re e venire festoso e narcisistico di Berlusconi. Lui o la 
sua gente sembrano non averedato neppureun'occhiata 
alla mappa della città. O ai filmati su vicende molto 
simili, americane, canadesi, svedesi, che avrebbero per¬ 
messo meno caos e più competenza. Poi Berlusconi e 
Ruggiero scompaiono nel salone dellefestee Fini arriva 
nelle centrali operative dell'ordine pubblico. Da quel 
momento il problema non è più di gestire i fatti nel 
miglior modo possibile. Qui - dice subito con scarso 
equilibrio questo governo - abbiamo un nemico da batte¬ 
re. 

Non c’èsolo Fini. Ci sono deputati esenatori di An (ma 
anchedi Forza Italia) insediati in vari punti di comando. 
Accade un fatto nuovo: la immensa folla dei dimostran¬ 
ti, identica a quelle che si sono viste intorno agli altri G8 
del mondo, qui è «comunista», compresi frati e suore e 
una marea di giovani cattolici. 

2. Comincia subito un clima di confronto duro, immoti¬ 
vato (si vedano gli attacchi senza ragione, ma anche 
senza strategia, al primo corteo pacifico) e tutto diventa 
sospetto. Compreso il libero andare e venire delle «tute 
nere», il cui professionalismo quasi privo di intercettazio¬ 
ni e di ostacoli, ha destato molto stupore, insieme con la 
capacità di distruggere senza mai incontrare «azioni di 
contrasto» delle forze dell'ordine. 

3. Il momento dell'uccisione di Carlo Giuliani è una 
prova che questo governo non ha superato né in senso 
morale né in senso strategico. Un giovane morto richie¬ 
de, insieme, rispetto, fermezza e moderazione. La rispo¬ 
sta invece è stata concitazione e vendetta. La vendetta si 
stimola quando il vice primo ministro di un governo ha 
una sua versione immediata e di «combattimento» su 
un evento che non conosce e non può giudicare. La 
versione di Fini («legittima difesa») esclude subito il 
senso dell'indaginegiudiziaria. Non c'è rispetto. Non c’è 
senso morale. Non c'èequilibrio. 

SEGUE A PAGINA 26 


Via ilfalso in bilancio, le rogatorie, Imposta sulle donazioni e successioni miliardarie 
Berlusconi aveva promesso meno tasse per tutti, invece ha curato solo i suoi interessi 


Cooperative 

La Vendetta a Freddo 
di una Destra di Regime 


Paolo Leon 


P er molti anni ho lavorato per 
il movimento cooperativo, e 
sento di vivere- nel difender¬ 
le - un conflitto di interessi, quel 
conflitto chelascia indifferenti tan¬ 
te anime belle della destra. Sono 
perciò di parte, ed è questa dichia¬ 
razione che mi autorizza a parlare. 
La Camera ha approvato una legge 
delega al governo che prelude alla 
morte delle cooperative: non ho 
letto il progetto di legge, ma ho 
capito che, per rispettare il dettato 
costituzionale, saranno ammesse 
ai benefici fiscali soltanto lecoope- 


rativecon finalità mutualistiche. Si 
intuisce che le cooperative di pro- 
duzioneelavoroequelledi consu¬ 
mo - quelle che erano sorte nel 
primo Novecento, con la moder- 
nizzazionedell’ltalia, e che serviva¬ 
no a far crescere il potere contrat¬ 
tuale dei lavoratori - dovranno di¬ 
ventare società per azioni. La coo- 
perazionesarà limitata a quei setto¬ 
ri chepossiamo defi n i re m utual i sti - 
ci: le banche, le assicurazioni, la 
sanità. 
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ROMA Aveva promesso fuoco e fiamme. Aveva detto me¬ 
no tasse per tutti e un milione al mese per i pensionati al 
minimo. Dopo i primi quaranta giorni di governo e alla 
vigilia della pausa estiva ci ritroviamo con una serie di 
leggi chedi fatto curano solo gli interessi del presidente. E 
perdi più con il conflitto di interessi che sembra uscito di 
scena, nascosto in chissà quale comma segreto di un pro¬ 
gramma che verrà. Peggio del previsto. Nessuno avrebbe 
immaginato solo duemesi fa cheil premier-operaio sareb¬ 
be arrivato a tanto. Eppure. Eppure ha fatto approvare 
unaleggefillustratain aula dal suo legaledi fiducia Peco¬ 
rella) che abolisce il reato di falso in bilancio. Utile per 
mandarein prescrizionetreprocessi asuo carico: Sme, All 
Iberian eMilan. Con un'altra legge ha reso più difficili le 
rogatorie internazionali: significa che sarà complicato lo 
scambio di atti giudiziari. Guarda caso in due processi 
(SmeeAll lberian)alcuni atti svizzeri sarebbero indispen¬ 
sabili. E infine ha cancellato l'imposta sulle donazioni e 
sullesuccessioni miliardarie (perchésu quelle che riguar¬ 
dano i cittadini «normali» era intervenuto già l'Ulivo). 
Per Berlusconi un bel risparmio nel caso dovesse decidere 
, chissà mai, di donare ai suoi figli il suo impero economi¬ 
co. L'Italia che vogliono, insomma è tutta qui: un paesea 
misura d'uomo, la misura precisa del capo del governo. 
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Kim Jong-Putin, alta Bush sullo scudo 
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Un nuovo filone sugli errori causati dal Viminale. Per ora nessun indagato per il blitz alla Diaz 

Chi non ha fermato le tute nere? 

A Genova aperta l’ottava inchiesta 


Aldo Varano 


GENOVA Perché né la polizia né i carabi¬ 
nieri hanno fermato le tute nere? Perché 
leforze dell'ordine hanno fatto cadere nel 
vuoto gli allarmi lanciati da Marta Vin¬ 
cenzi, presidente della Provinciadi Geno¬ 
va? Interrogativi finora rimasti senza ri¬ 
sposta. Il centro oscuro einquietantedel- 
ledrammatichegiornatedel G8finalmen- 
te riaffiora. Perché, come spiega il procu¬ 
ratore Francesco Meloni, il suo ufficio ha 
deciso di aprire un'inchiesta. 

Ilfilonedi indaginesui mancati inter¬ 
venti contro i «blacbloc»non èquindi un 
nuovo dettaglio rispetto a quanto si sape¬ 
va. È la novità più clamorosa. Anche per¬ 
ché M arta Vincenzi non aveva aspettato 
di vedereletutenerein azioneper lancia¬ 
re il suo allarme. Aveva spiegato, denun- 
ciato, alleforzedeU'ordinechenellestrut- 
turemessea disposizione dalla Provincia, 
in via M aggio, a Quarto, si erano inserite 


le tute nere. La procura procede con i 
piedi di piombo: ha aperto otto inchieste 
e per ora non ci sono componenti delle 
forze dell'ordine iscritte nel registro degli 
indagati. Ma dalle testimonianze, anche 
senessuna denuncia è stata ancora presen¬ 
tata, vengono alla luce nuovi episodi di 
violenza. 

Le forze deU'ordine avrebbero usato 
la mano forte anche alla Fiera del M are, 

Levi Monta lei ni 


«Ho un sogno: 
che nel mondo 
si pensi poco a sé 
e tanto agli altri» 
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cittadella dove facevano base sia polizia 
che carabinieri edove, nella notte dopo il 
blitz alla Diaz, sarebbero stati portati alcu¬ 
ni degli arrestati. E le botte sono volate 
anche a Forte San Giuliano, la caserma 
dei carabinieri dove era ospite il vice pre¬ 
mier Fini insieme ad altri quattro parla¬ 
mentari di An. 

ALLE PAGINE 2, 3,4 

Congresso Ds 

Cofferati 
e Bassolino 
aderiscono 
alla terza mozione 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Vacanze 


In Memoria di Silvia, l’Ultima Preda 



S embrachei cittadini americani siano irritati perchéBushfa 
troppe vacanze. Figurarsi. Noi saremmo ben contenti se 
Berlusconi partisse per ferielunghissimeepoi decidessedi restar¬ 
ci per sempre, sedotto comeGauguin da qualche lontano paradi¬ 
so, magari anche fiscale. Ci piacerebbe vederlo felice, con il 
gonnellino di paglia, cantare e ballare sotto una palma con 
Previti e Dell'Utri a fianco. Invece ci preoccupa quello che 
costoro possono combinare in pieno agosto, il mese in cui i 
malintenzionati fanno le cose peggiori. Quindi stiamo in guar¬ 
dia, perché tipi così si divertono veramente solo ad accumulare 
soldi (magari anche i nostri) e non vogliono restare fuori allena¬ 
mento in questo sport. Per loro il potereèun mezzo, il cui fineè 
il denaro, che serve ad accrescere il potere di fare più denaro. 
Perché Berlusconi è convinto che la Terra è dei ricchi, cioè sua e 
di pochi altri furbi come Tremonti, l'inventore del buco con 
l'imbroglio attorno. Noi invece pensiamo che la T erra è di tutti e 
quindi, purtroppo, anchedi Umberto Bossi, che manderemmo 
volentieri in vacanza dovunque, se solo qualcuno lo volesse. M a, 
per dirla con il linguaggio della destra, non c'è mercato per uno 
comelui. 


D avanti alla fotografia di Silvia Cattaneo, pub¬ 
blicata da tutti i giornali, sono corsi fremiti 
di commozione: era giovane e bella. La partecipa¬ 
zione alla morte degli altri è direttamente propor¬ 
zionale all'altezza da cui cadono. M uore un vec¬ 
chio: o ètuo padre, o èun potente, o lacommozio- 
neèaffettata. La fotografia di Silvia, poi, èil ritratto 
della seduzione: lunghi capelli biondi, sguardo in¬ 
tenso a catturare l’obbiettivo, ginocchia nude. Ac¬ 
canto, più piccola, qua e là, è stata pubblicata la 
fotografia dell'assassino: tratti regolari ma anoni¬ 
mi, sguardo sfuggente, bocca molle. È la fototesse- 
radi un uomo di trent'anni. Non èrecente, infatti. 
Fafedelapettinatura.Eraunoche aveva trent'anni 
un quarto di secolo fa, Cadetto Bruni, quando ha 
ucciso una donna che avrebbe potuto essere sua 
figlia, ne aveva 54. Naturalmente, era abituato al 
gap generazionale, essendo, dicono i suoi estempo¬ 
ranei biografi, un collezionista di bellezze. Fin da 
quand'era giovane girava per concorsi di miss, ri¬ 
morchiava stelline. Di anno in anno, la forbice, la 
distanza fra la sua età e l'età della radazza che si 


Lidia Ravera 



trovava nel letto, si allargava. Lafaccendagli causa¬ 
va problemi? Non credo. C'erano i soldi, le auto¬ 
mobili di lusso, le cene costose, i regali ad ammor- 
tizzareil salto, a aarantirali. comunaue. unaconti- 


nuitàdi svago. I nvecchiava lui, loro restavano ugua¬ 
li. Intercambiabili, identificate dalle loro misure, 
facili fornitrici di invidia maschile, di divertimento 
galletto. Silvia Cattaneo, probabilmente, appartene¬ 
va ad un'altra categoria: le misure erano quelle 
richieste, ma non erano, forse, la sua unica dote. 
C'era dell’altro: una volontà, una testa, una perso¬ 
nalità, voglia di sedurre certo (è così gratificante e, 
in fondo,per le donne, dura così poco!), ma anche 
di costruire un rapporto. Tiro a indovinare, natu¬ 
ralmente, come succede a chi parla dopo che tutto 
èfinito. Traccio scenari da romanzo, come succede 
a chi quello fa per mestiere. 11 fatto che immagino, 
èchelei si sia accorta dell'inconsistenza di cadetto, 
e l'abbia lasciato. Sopra i 40 possono scegliere sol¬ 
tanto gli uomini (da un certo imponibile in su), 
sotto i 40 dispongono d'un ampia scelta anche le 
donne. Evidentemente un playboy un tantino av¬ 
vizzito non èil massimo per una bella ragazza, non 
solo bella, non più troppo ragazza. 

SEGUE A PAGINA 7 
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Moritesi, un delitto 
e cadde il governo 
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che giorno 
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E il giorno delle otto inchie¬ 
ste, quelle aperte dalla Pro¬ 
cura della Repubblica sui fat¬ 
ti del G8. La novità riguarda 
un fascicolo sui «ritardati in¬ 
terventi» di polizia e carabi¬ 
nieri che avrebbero lasciato 
agire i Black bloc nonostan¬ 
te le segnalazioni del presi¬ 
dente della Provincia e di al¬ 
cuni cittadini. Intanto si è ap¬ 
preso che i fermati sono 
301 di cui 49 ancora in car¬ 
cere, che nessuno è ancora 
indagato per il blitz notturno 
alla Diaz, che per la morte di 
Carlo Giuliani non è più inda¬ 
gato il carabiniere alla guida 
della camionetta. 

È il giorno degli accordi tra 
Russia e Corea del Nord. 

Kim Jong II, il figlio di Kim II 
Sung giunto a Mosca dopo 
un viaggio in treno di nove 
giorni, promette a Putin di 
sospendere i lanci di missili 
(fino al 2003) e accetta di 
partecipare alla costruzione 
della ferrovia eurasiatica: la 
più lunga strada ferrata del 
mondo, con partenza da Pu- 
san (Corea) e arrivQ a Brest 
o, forse, Palermo. È la con¬ 
ferma che la diplomazia di 
Pyongyang punta a uscire 
daM’isolamente in cui la Re¬ 
pubblica democratica-popo- 
lare si trova praticamente 
fin dalla nascita nel 1948. 

E' il giorno di Cofferati e di 
Bassolino, che sottoscrivo¬ 
no la mozione del cosiddet¬ 
to «correntone» dei Ds e nel 
quale confluiscono i veltro- 
niani, l'area Salvi e la sini¬ 
stra del partito. Il segretar¬ 
io della Cgil ha definito «con¬ 
vincente» il documento inti¬ 
tolato "Per tornare a vincere" 
che questa area dei Ds ha 
reso pubblico ieri. Cofferati, 
come Bassolino, si è detto 
disposto a firmarlo a settem¬ 
bre quando verrà trasforma¬ 
to in una mozione congres¬ 
suale. 

È il giorno del raid contro 
«il duro» di Al Fatah. In Ci- 

sgiordania due missili israe¬ 
liani colpiscono l’auto della 
scorta di Marwar Barghuti 
ritenuto il capo dell’ala mili¬ 
tare dell’organizzazione. 
Due i feriti, illeso il leader 
palestinese. 

È (ancora) il giorno delle 
code e dell'afa. File di 16 
chilometri verso la Slovenia, 
di 17 in direzione di Savona, 
di 24 lungo la Padova-Vene- 
zia. Al nord arrivano i tempo¬ 
rali: si abbassano le tempe¬ 
rature in città, ma sale il ri¬ 
schio-fulmini in montagna. 

È il giorno della medaglia 
a Baldini. Ai mondiali di at¬ 
letica in Canada, l'Italia con¬ 
quista il bronzo nella marato¬ 
na d'apertura. Una medaglia 
importante, perché premia 
un ragazzo di trent'anni che 
torna, dopo una lunga as¬ 
senza, nel giro dei grandi 
campioni. Ma anche perché 
è stata una corsa da ricorda¬ 
re, con un inedito sprint do¬ 
po quaranta chilometri di 
grande fatica. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 22.30 


Tg La7: immagini choc dalla Cecenia, così si muore nella guerra dimenticata 

Verso le vacanze a passo di lu¬ 
maca Grande assalto alle auto¬ 
strade, le code più lunghe a nord 

G8, la procura di Genova apre 
otto inchieste Si indaga anche 
sui ritardi per fermare i black 
bloc 

Razzi israeliani contro un lea¬ 
der palestinese Razzi contro 
l’auto del leader di Al Fatah in 
Cisgiordania, illeso 

Un fiume d’auto Sulle strade una 
giornata infernale, code e incolon- 
namenti al nord come al sud 

Indagine sui ritardi Otto le inchie¬ 
ste della procura di Genova sugli 
incidenti del G8, si indaga anche 
sul tardivo intervento contro le de¬ 
vastazioni dei black bloc, 49 perso¬ 
ne ancora in carcere 

Non badiamo a spese la stima di 
Confcommercio per l’estate 

Violenze, ritardi e abusi Otto le 
inchieste della magistratura sui fat¬ 
ti di Genova 

Code da incubo Autostrade in tilt 
per l’esodo, code da incubo. Re¬ 
cord sulla Padova-Venezia: 32 chi¬ 
lometri 

Da domani si respira Primi tempo¬ 
rali al nord, da domani, dicono le 
previsioni del tempo, più fresco an¬ 
che nel resto d’Italia 

L’esodo in corso Milioni di auto su 
strade e autostrade, code lunghissi- 
me 

Al nord si allenta la morsa del¬ 
l’afa ma di poco. Temporali in Lom¬ 
bardia, nessuna tregua al centro e 
al sud 

Il Senato ha approvato la legge 
sulle grandi opere pubbliche, inve¬ 
stimenti del governo per migliaia di 
miliardi 

Sabato di passione sulle autostra¬ 
de dal Brennero a Salerno Milioni 
di veicoli in marcia soprattutto al 
sud: i guai peggiori sulla Salerno 
Reggio Calabria 

Prima pioggia al nord ma l’afa re¬ 
siste sono arrivati i primi temporali 
a spezzare l’insopportabile afa 

Otto inchieste sul G8, nessun in¬ 
dagato nella polizia Otto i filoni di 
indagine a Genova 

La tragedia del Palace «Silvia 
non abortire. Ti regalo un miliar¬ 
do» Sconvolgente retroscena nella 
tragedia del Palace hotel 

La tragedia del Palace. Chi era il 
farmacista? Eccolo a Colpo Gros¬ 
so Eccolo in una puntata del 1988. 
Un documento che vale più di un 
ritratto 

L’incolonnato speciale Siamo en¬ 
trati per voi nelle code dell’esodo 

In coda sotto la pioggia Traffico 
rallentato sulla rete autostradale 
per il primo esodo di agosto 

Violenze al G8, tra gli agenti nes¬ 
sun indagato Restano in carcere 
49 manifestanti, quasi tutti stranie¬ 
ri 

Immagini choc dalla Cecenia di¬ 
menticata Un carro armato russo 
distrutto dai guerriglieri, decine di 
soldati saltano in aria 

tgl 

tg2 

tg3 

tg4 

tg5 

studio aperto 

tgLa7 



IL CASO GENOVA I 


Turco: i temi posti fanno parte del nostro codice genetico. Le opinioni di Melandri e Macaiuso 


«Movimento e sinistra possono dialogare» 

Dai Ds risposte positive al Gsf: ma la questione di fondo resta la non violenza 


ROMA La reazione dei Ds all'appello 
rivolto al centro-sinistra da Vittorio 
Agnoletto, cioè il portavoce del Ge¬ 
noa Social Forum (Gsf), èunareazio¬ 
ne decisamente positiva. Agnoletto, 
con un'intervista al nostro giornale, 
ieri, aveva chiesto all’Ulivo di aprire 
un confronto con il movimento, sul¬ 
la base di tre condizioni: reciproca 
autonomia: discussionesui contenu¬ 
ti, sulle proposte (senza tatticismi); 
rinuncia, da partedella sinistra tradi¬ 
zionale, a ogni tentativo di dividere 
il movimento in buoni e cattivi. Li- 
viaTureo, unadelledirigenti di mag¬ 
gior spicco tra quelli che hanno fir¬ 
mato il documento-Fassino,econ to¬ 
ni molto simili Giovanna Melandri 
(che invece ha firmato il documento 
del cosiddetto "correntone" che si 
opponeaFassino)diconodi condivi- 
derel'analisi elerichiestedi Agnolet¬ 
to. E persino EmanueleM acaluso, ex 
leader storico del Pei di Togliatti e di 
Berlinguer, e oggi intellettuale un 
po' defilato, sempre molto critico, 
autonomo, tradizionalmente an- 
ti-estremista (e però ancora iscritto 
ai Ds e membro della Direzione) ri¬ 
conosce, seppure a modo suo, qual¬ 
che merito al Gsf (e invece non ri¬ 
sparmia critiche all'Ulivo e ai Ds). 

Livia Tureo si dice perfettamen¬ 
te d’accordo con Agnoletto su due 
punti: primo, la necessità di svolgere 
il confronto tra Ulivo e Gsf senza 
politicismi, senza tatticismi, ma sui 
problemi concreti: secondo, la richie¬ 
sta di non dividere il movimento in 
buoni e cattivi. La Turco dice che 
mettere in soffitta i tatticismi è asso¬ 
lutamente indispensabile perché il 
movimento pone dei problemi così 
grandi, planetari, che è assurdo af¬ 
frontarli guardando ai propri piccoli 
interessi. Sono questi problemi (egli 
obiettivi posti dal Gsf) inconciliabili 
con lesceltepolitichedei Ds?LaTur- 
co dicedi no. Dice che i temi posti a 
Genova non chiedono "meno" rifor¬ 
mismo e "meno" cultura di governo. 
Ne chiedono di più. Sono temi non 
del tutto nuovi, anche se è nuova - e 
positiva - la drammaticità, l’intensità 
con la quale li pone il Gsf: e fanno 
parte da tempo del codice genetico 
della sinistra. La fame nel mondo, la 
povertà, le diseguaglianze, il divario 
tra nord e sud... E anche gli obiettivi 
concreti che il Gsf si pone (Tobin 
Tax, remissione dei debiti ai paesi 
poveri, riduzione dei diritti delle 
multinazionali sulla produzionedel- 



Casarmi, tute bianche, contro tutti 
Accuse a Carabinieri e Violante 

VENEZIA Perchè nessuno parla dei carabinieri? Se lo 
chiede il leader dei centri sociali veneti Luca Casarini, 
uno dei portavoce delle tute bianche al G8 di Genova, 
che si aspetta «una trappola contro di me». Casarini 
va giù duro: «sono i carabinieri che a Genova hanno 
tirato fuori le armi, sono stati loro asparare per primi, 
sono stati i carabinieri ad uccidere un ragazzo e ad 
attaccarci in viaTolemaide. Emi pare che i carabinieri 
abbiano una organizzazione militare, una linea di co¬ 
mando ben precisa». 

Non basta. Casarini è sempre più astioso nei confron¬ 
ti del centrosinistra e si scaglia in particolare contro il 
capogruppo ds alla Camera, Luciano Violante. E si 
spinge fino a lanciare accuse gravi e non sorrette da 
altro che la sua furia polemica: «Se dovesse esserci 
qualche azione dovrò ringraziare Violante, più che 
Rni». «Nel centrosinistra da un lato - sottolinea - c'è 
D'Alema che fa il discorso del Cile, dall'altro Violante 
secondo cui noi dovremmo andare in galera perchè 
le responsabiiltà politiche sono delle tute bianche che 
hanno invitato a sfondare la “zona rossa". La verità è 
che hanno un problema politico: la loro gente, la loro 
base viene con il movimento». 


le medicine) sono assolutamente 
condivisibili. La Turco dice che è 
pronta a firmarli tutti e tre, e dice 
anchechein questi anni il centrosini¬ 
stra- eseneprendequalche merito- 
ha portato L'Italia ad essere prima in 
classifica nella riduzione del debito 
dei paesi poveri. Dopodichési tratte¬ 
rà di affrontare il tema vero, il nodo 
di tutto: quali sono lesedi della sovra¬ 
nità internazionale? Cioè: a chi tocca 
governare il mondo e la globalizza¬ 
zione? Su questo, nella reciproca au¬ 
tonomia, il movimento ei partiti de¬ 
vono confrontarsi. «Guarda - dicela 
Turco - io ho una alta opinione di 
questo movimento, e credo anche di 
conoscerlo abbastanza: non èdefini- 
bilecon le vecchiecategoriedi utopi¬ 
smo, o di radicalismo o di estremi¬ 
smo; èun movimento chefonde cari¬ 
ca etica e voglia di fare. Una sola 
cosa voglio dire ad Agnoletto: sono 
giuste le tue richieste ai partiti, ma 
anche voi dovete assumere un impe¬ 
gno, quello alla non-violenza. Il pro¬ 
blema della violenza è serissimo e 
non è risolto. Non basta cheAgnolet- 
to, o Casarini, o Bernocchi si dichia¬ 
rino non-violenti. Non ho dubbi sul¬ 
la loro buona fede, ma il problema 
non è risolto da sole dichiarazioni». 

AncheGiovannaMelandri acco¬ 
glie senza obiezioni le richieste del 
portavoce del Gsf. E da un giudizio 
molto positivo sul movimento. Dice: 


penso chesia un autentico movimen¬ 
to sociale, molto forte, molto vasto. 
Del resto diversi pezzi di questo mo¬ 
vimento sono pezzi di storia di molti 
di noi. lo mi sono iscritta al Pds nel 
'91, subito dopo la svolta, e quando 
mi sono iscritta stavo lavorando alla 
preparazione del controvertice di 


Rio dejaneiro. Lavoravo con la Shi¬ 
va e con molte dellepersonechehan- 
no diretto i forum di Genova. I temi 
erano già quelli. Oggi però la questio- 
neèstata posta in modo clamoroso e 
ha richiamato la sinistra a uscire dal 
suo guscio un po’ occidentalista e ad 
affrontarei grandi temi internaziona- 


l'intervento 

Isolare i Violenti 
Deve Essere una Ragione 
Politica di Principio 



li. A cercare- diciamo così - un nuo¬ 
vo internazionalismo. Il movimen¬ 
to, comunque, un risultato già lo ha 
ottenuto: mettere in risalto tutta 
l’opacità dei vertici internazionali e 
del modo come vengono prese le 
grandi decisioni. Certo che la sini¬ 
stra deve avere un rapporto con il 
movimento. Rispettando le autono¬ 
mie: i partiti restino partiti ei movi¬ 
menti siano movimenti. Non biso¬ 
gna scambiarsi ruoli, non bisogna 
fingere. La grandezza di questo movi¬ 
mento - sono d'accordo con Agnolet¬ 
to- èchenon èun movimento mino¬ 
ritario, punta a conquistareil consen¬ 
so della maggioranza, ad influenzare 
settori larghissimi di opinione pub¬ 
blica. 

Naturalmente l'analisi di Macaiu¬ 
so èdiversa. Più burbera, meno ami¬ 
chevole. Però molto meno ostile del 
previsto. Macaiuso intanto apprezza 
Agnoletto per aver affermato che bi¬ 
sogna imparare a non considerare 
come il peggior nemico quello cheti 
sta più vicino, cioèquello che la pen¬ 
sa quasi comete. Speriamo che que¬ 
sta idea si faccia strada - dice M acalu¬ 
so- perchéda decenni il grandedifet- 
to della sinistra è stato questo: l’odio 
fraterno. Quanto al movimento, M a- 
caluso chiede soprattutto autono¬ 
mia. Autonomia del Gsf ma anche 
dei partiti. Dov'è che ha sbagliato il 
partito dei Ds? proprio nella mancan¬ 


za di autonomia. Ha aderito edisade- 
rito due o tre volte alle giornate di 
Genova, sempre sulla base di consi¬ 
derazioni tattiche e non di pensiero 
politico. E’ stata una vicenda penosa, 
un po' amletica: esserci o non esser¬ 
ci? Cosa dovevano farei Ds? Porre la 
questione molto prima, porla in sede 
di partito socialista europeo earriva- 
read una iniziativa politica di massa 
- ma autonoma - sui temi della globa¬ 
lizzazione. Cioè del governo della 
globalizzazione. Questo sarebbe sta¬ 
to un modo serio di confrontarsi 
con il movimento. Sui contenuti, sui 
metodi. Questa è l’autonomia: auto¬ 
nomia per loro, autonomia per noi. 
Del resto il primo manifesto politico 
sulle differenze tra nord e sud del 
mondo sai chi lo scrisse? Willy Bran¬ 
dt, elo scrisseanomedeH'internazio- 
nalesocialista più di 20 anni fa. E poi 
ho un’altra critica da fare ai Ds, e 
anche al Gsf: ma cosa c'entra il Cile, 
cosa c’entra il fascismo? Niente. La 
mattanza nella scuola di Genova è 
gravissima proprio perché non stia¬ 
mo in Cile e non c’è il fascismo. I 
nostri padri ci hanno insegnato: non 
sbagliare l’analisi dei fatti se no le 
conseguenze sono gravi. Se tu dici: 
"è fascismo", questo ha dei contrac¬ 
colpi. Comesi comporteranno i gio¬ 
vani, se credono che c'è il fascismo, 
non saranno legittimati a una rispo¬ 
sta violenta? 


Agnoletto 
discute 
con un 
poliziotto 
durante il blitz 
alla scuola 
Diaz 


Bruno Gravagnuolo 


..rv obbi amo usci re dal la spirale repres- 
sione-violenza». Collaudatissima 
l'espressioneusata da VittorioAgndettolea- 
der del Gsf nell'ampia intervistaa PieroSan- 
sonetti sull'Unità di ieri. E ancora validissi¬ 
ma, specie a seguito di quel che è accaduto 
nelle drammatiche giornate di Genova. Ma 
c’èqualcosa che non quadra in quell'intervi¬ 
sta, per altroeccelIenteaffrescodel leidee, del¬ 
le passioni e del Ia mentalità dd nuovo movi- 
mentoanti gl obal e. Ol treche eccd I entepi atta- 
forma politica per un possibile rapporto tra 
quel l'arci pd ago vari egato e I eforzedd I a sini¬ 
stra riformista. Comi nei amo al lora dal le cose 


chefunzionanondleaffermazioni di Agndet- 
to. Persuadel’autopresentazionein termini di 
«movimentomdtolaicochenon alza steccati, 
metteal centroi contenuti esui contenuti vuo¬ 
le il confronto, soprattuttocon la sinistra e il 
centrosinistra». E il tratto «anti -ned i beri sta, 
e di conseguenza anticapitalista, ma senza 
appartenenzeidedogiche». La lotta per «una 
globalizzazionecheabbia al centronon il mer¬ 
cato ma i diritti umani». E pd la concretezza 
di alcune istanze: «Tobin Tax e riduzione nd 
tempi dei brevetti per lemedicine...» Così co 
meèinteressantda sottoli neaturadd caratte¬ 
re composito di qud movi mento, diffidi mente 


incasdlabilein un'unica direzione strategica 
e culturale. Eppure è qui che si annida un 
problema. Ddicatissimo. E che Agnoletto fa 
male a di pi ornati zzare e a sfumarein questa 
intervista. Quale? Qud lo dd governo ddla 
violenza. L'assenza del quale rischia di pro¬ 
durre l’esatto contrario di ciò che Agndetto 
ha orgogli osamente di mira: un movimento 
non minoritarioenon fondamentalista. Lievi¬ 
to di una più robusta e incisiva cultura di 
sinistra nd mondo e non sdo in Italia. Non 
votatoquindi al destinodi minoritàsocidogi- 
ca, soffocata appuntoda qud coitoci rcuitore- 
pressi one-vi denzache Agnol ettopaventa. M a 


allora un minimocomun denominatorepoliti¬ 
co - non ideologico - ci vude, per garantire 
consenso e agibilità al movimento. E cioè il 
rifiuto fermo, intransigente e preventivo di 
ogni pratica violenta. E di ogni pratica di 
massa checdi in sèia latenza di sbocchi in- 
contrd I abi I i, anti camera di repressi on i stata- 
li, inquinamenti e provocazioni. Bene. Qual è 
allora la posizionedi Agnolettodi frontealle 
ultimeaffermazioni di Luca Casarini chean- 
nunciadi vderbruciare«i campi del transge¬ 
nico» e di non volersi «sottrarreai confronti 
militari d’autunno»? Debdeein verità un po’ 
gesuiti caci parela replica di Agndetto. Al me- 


no quel I a desu mi bi I e dal 11 ntervi sta a Sanso- 
netti, laddove l'intervistatore tira in ballo i 
Cobas e le tute bianche: «lo non avrd fatto 
dice Agndetto - la dichiarazione di guerra 
che loro hanno fatto nd giorni precedenti al 
G8. Non mi sembrava opportuna». No, invece 
sarebbestata opportunosmarcarsi nettamen- 
teda Casarini edagli altri. Non basta infatti 
cometa Agndettovolersi attenerealla «linea 
non violenta» E quanto alle tute nere, non 
basta affatto scrollarsi di dossoleresponsabi- 
lità. Con il dire: «Non siamo nd a doverci 
porreil problema. Siamoanchend. È la socie 
tà, lo stato. Le tute nere sono un problema 
sociale..». Troppo facile. E già visto, dtretut- 
to, il gioco dd rimpalli socidogici. Chemuta 
lespiegazioni in giustificazioni politiche. Que 
stogi or nal e è stato i mpl acabi I e e severocon I e 
zdanti degenerazioni polizieschedi questoge 
verno. E conti nuerà a fari o senza remore. M a 
con altrettanto rigore bisogna porre una de 
manda ai capi dd nuovo movi mento: sietecon- 
sapevdi che i sdare e contrastare in anticipo 
la videnza - ancheorganizzativamente- deve 
essereper vd una ragione pditica di princi¬ 
pio? 
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IL CASO GENOVA 


Aldo Varano 


GENOVA E finalmente riaffiora, settimo 
di otto filoni d'indagine diligentemente 
elencati in un laconico comunicato del¬ 
la procura, il centro oscuro einquietan- 
te della vicenda G8: perché non sono 
stati fermati i black-bloc? Chi, perché e 
per quali obiettivi, ha deciso di lasciar¬ 
gli mano libera o comunque non ha 
fatto nulla per fermarli? 

Nel comunicato il procuratore 
Francesco M doni fasapere chesi proce¬ 
de sui «ritardati interventi» in rapporto 
alla «segnalazione, da parteddla Provin¬ 
cia di Genova e di numerosi cittadini ai 
carabinieri e alla polizia di situazioni di 
pericolo o di violenze in atto». Dunque, 
si sapeva quanto stava avvenendo. Lo 
sapevano i cittadini eleforzeche avreb¬ 
bero dovuto garantire lo svolgimento 
tranquillo del vertice e delle proteste 
legittime contro il vertice. Le «situazio¬ 
ni di pericolo» erano state segnalate dai 
genovesi convinti cheil loro doverefos- 
se quello di impedire che la loro città 
venisse squassata. No, i genovesi non 
hanno fatto come letrescimmiette tap¬ 
pandosi in casa. Il procuratore testimo¬ 
nia chesi sono spesi informando tempe¬ 
stivamente polizia e carabinieri perché 
intervenissero quando ancora sarebbe 
stato possibile. La presidente della Pro¬ 
vincia e un assessore si sono affannati a 
spiegarealla questura che i Sedi di Quar¬ 
to era stato trasformato nel quartiere 
generale dei black-bloc che avevano 
sfrattato i Cobas, loro sì rimasti in silen¬ 
zio. 

Il filone d'indagine sui mancati in¬ 
terventi, quindi, non èun nuovo detta¬ 
glio rispetto a quanto si sapeva, né l’ag¬ 
giunta o la sottrazione di un pugno di 
violenza ai giorni bui subiti dalla città. 
Quel filone, giudicato necessario dalla 
procura, getta una luce torbida su tutti 
gli altri avvenimenti e legittima una let¬ 
tura inquietantedi tutti gli altri episodi. 
Come sono stati possibili i blitz alla 
Diaz e a Bolzaneto con le stesse identi¬ 
che motivazioni che hanno bloccato 
qualsiasi intervento contro il quartiere 
generale da cui i black-bloc preparava¬ 
no lo scatenamento della guerriglia per 
rubare la scena ai ragazzi arrivati a Ge¬ 
nova per chiedere un mondo più giu¬ 
sto? Ed è possibile immaginare Diaz, 
Bolzaneto, la fiera i pestaggi e il sangue 
sui muri senza l'inasprimento delle ten- 
sioni provocato dalla tute nere? 

Qualcuno ha deciso di lasciarli in 
pace per poi spingerei ragazzi dellefor- 
ze dell'ordine, esasperate dalle azioni 
delle tute nere, contro altri settori del 
movimento. Insomma, il quadro che 
inizia a emergere dalle indagini sembra 
far crescere Ie responsabi I i tà del I a gesti o- 
nepolitica genovese. Il banco del l'accu¬ 
sa inizia ad affollarsi, oltrechedi eviden¬ 
ti incapacità, sottovalutazioni e inade¬ 
guatezze, anchedi fenomeni che riman¬ 
dano ad aspetti più oscuri. 

Se questo è lo scenario si capisce 
perché la procura proceda coi piedi di 
piombo. Le implicazioni politichedelle 
indagini sono inevitabili. Privilegiare o 
sottovalutareun tipo di indaginesignifi- 
ca avaiIare una certa lettura degli avveni¬ 
menti. A fronte delle 228 richieste di 
convalida d'arresto di manifestanti (ma 
solo 49 equasi tutti stranieri sono anco¬ 
ra in carcere) non è stato iscritto nel 
registro degli indagati alcun componen¬ 
te delle forze dell'ordine. Le giustifica¬ 
zioni giuridiche per questo stato di cose 
non mancano certamente. Ogni volta 
cheun cronista lo fa notare è costretto a 


Gli inquirenti fanno il punto a due settimane dal G8. Per ora nessun indagato tra le forze dell’ordine 


l'inchiesta 


Terremoto in polizia: dopo 
le indagini e le polemiche, ar¬ 
rivano i primi provvedimenti. 
Per i pestaggi alla scuola 
Diazenellacasermadi Bolza¬ 
neto pagano tre eccellenti. 
Destinati ad altro incarico il 
capo dell’Ucigos Arnaldo La 
Barbera, il vice della polizia 
Ansoino Andreassi e il que¬ 
store di Genova Francesco 
Colucci. 

Otto inchieste: sono ben ot¬ 
to le inchieste aperte dalla 
Procura della Repubblica sui 
fatti del G8. Ora c'è un nuo¬ 
vo filone: si indaga anche su¬ 
gli interventi «poco tempesti¬ 
vi» compiuti dalle forze dell' 
ordine dopo le segnalazioni 
di atti di vandalismo e sac¬ 
cheggio da parte di manife¬ 
stanti violenti. 



Perché non hanno fermato i black bloc? 

La procura apre un ’indagine. Molte segnalazioni, nessuno è intervenuto 


sorbirsi decinedi argomenti chedimo- 
strano l'impossibilità di fare altrimenti. 
Tutti gli uomini della procura continua¬ 
no a ripetere di essere impegnati in inda¬ 
gini senza guardare in faccia nessuno. 
M asanguesui muri, pestaggi, maltratta¬ 
menti, foto di calci in bocca e sequenze 
televisive sembrano rendere incredibile 
la circostanza che non si sia ancora riu¬ 
sciti ad accertare non una responsabili¬ 
tà ma almeno un'ipotesi di responsabili¬ 
tà contro qualcuno. I n conferenza stam¬ 


pa il procuratore Meloni èattentissimo: 
le indagini sulla mortedi Giuliani sono 
«contestuali» a quelle dell'attacco con¬ 
tro i carabinieri. La presenza di vertici 
delleforzedell'ordinee le indagini sulla 
condotta dei poliziotti vengono svolte 
«specularmente» a quelle sui reati con¬ 
sumati dagli inquilini di Bolzaneto e 
della Diaz. Ma stia tranquilla l'opinione 
pu bbl i ca perché s'i ndaga anche su i reati 
«chesi dice siano stati commessi a Bol¬ 
zaneto e in città». L'unica bacchettata è 


per il senatore Cossiga che ha criticato 
l'imputazione di omicidio volontario 
contro il carabiniere che ha ucciso Giu¬ 
liani: possi bilenon sappiache l'imputa¬ 
zione non poteva che essere quella in 
attesa delle conclusioni delle indagini 
che potranno modificarla? 

Ma ci sono le divergenze in procu¬ 
ra?! I procuratore Sconferma negando¬ 
le: «Una notizia del tutto infondata. Se 
si intendono però valutazioni diverse 
questo è naturale. Ognuno ha le sue 


idee» aggiunge secco e poi recupera: 
«M a c'è assoluta concordia per la strate¬ 
gia d'indagine». 

Gli interrogatori procedono. Il so¬ 
stituto Aldo Zucca che ha ascoltato deci¬ 
ne dei fermati o arrestati conferma che 
hanno fornito un quadro convergente 
sui maltrattamenti subiti, lepercosseei 
pestaggi, talvolta ancheduranteletradu- 
zioni. 

In procura ieri mattina c'è stato un 
misterioso visitatore: arrivato col Ro- 


ma-Genovadelle8e45èstato preleva¬ 
to in aeroporto da quattro agenti che 
l’hanno scortato fino in procura. 11 peso 
di Roma si avverte mentre i genovesi 
continuano a impegnarsi: al dottor M a- 
rio Molisani che presiede l'apposito 
sportello istituito dalla procura conti¬ 
nuano ad arrivare immagini, filmati 
amatoriali sulle violenze e perfino un 
Cd con oltre cinquecento foto. Chi por¬ 
ta materi ale deve I asci are nome e cogno¬ 
me. 


la presidente della Provincia 

Marta Vincenzi: la Prefettura rassicurava 
mentre le tute nere distruggevano tutto 


GENOVA Marta Vincenzi, la presidente della 
Provincia di Genova, quando per telefono le 
leggono il comunicato della procura che an¬ 
nuncia un filone delle indagini sui «ritardati 
interventi» nonostante la «segnalazione da par¬ 
te della Provincia di Genova e di numerosi 
cittadini ai carabinieri ealla polizia di situazio¬ 
ni di pericolo o di violenze in atto», sbotta: 
«Vedo che hanno deciso. Certo, sarebbe stato 
meglio, invece del l'indagine, un intervento pre¬ 
ventivo per evitare quel che poi è accaduto. 
Noi li avevamo avvertiti per tempo. M i doman¬ 
do perché non l'hanno fatto: una domanda 
che m’inquieta». C'è un filo d'amaro mentre 
ricorda: «Per trentasei ore, tra la notte del 19 e 
l'intera giornata del 20, mentre i black-bloc si 
armavano per scatenare l'attacco abbiamo tem¬ 
pestato di telefonate prefettura e questura per 
avvertirli. Noi a telefonare e loro ad assicurarci 
che era tutto sotto controllo». 

M a come avete fatto ad accorgervi che si 

stavano armando? 

«Su richiesta del governo noi avevamo mes¬ 
so adisposizionedel Gsf i Sedi di Quarto. È un 
complesso di palestre e uffici nella zona di Le¬ 
vante. Avevamo messo adisposizioneuna pale¬ 
stra per la notte. Fin dopo la manifestazione 
degli emigrati tutto Ok. Alle23e30ci accorgia¬ 
mo che qualcosa non funziona più. La custode 
segnala ai suoi superiori ealla polizia cheerano 
stati invasi anche i locali non concessi». 

Una modifica di strategia da parte del 


manifestanti? Prima buoni e poi si sono 
incattiviti? 

«No, no. Nel frattempo gli inquilini erano 
cambiati anche se i Cobas, sfrattati da lì dai 
black-bloc, se ne sono stati zitti senza dirci 
nulla. La mattina del 20 lo scenario era già 
chiaro. I nuovi arrivati, c'erano gruppi di mac¬ 
chine straniere soprattutto tedesche, avevano 
iniziato aspaccare tutto per armarsi. Tubi divel¬ 
ti, oggetti contundenti, altro materiale: tutto 
buono. Assieme all'assessore Eugenio M assolo 
abbiamo segnalato tutto alla questura e io ho 
iniziato a chiamare ripetutamente prefetto e 
questore». 

E loro? 

«Il prefetto ovviamente era impegnato. I 
funzionari epoi il viceprefetto mi hanno garan¬ 
tito più volte di avere segnalato il tutto alla 
questuraechedalì avrebbero provveduto. Dal¬ 
la questura invece ci ripetevano: abbiamo capi¬ 
to, non preoccupatevi cheètutto sotto control¬ 
lo e non succederà niente. Quelli intanto conti¬ 
nuavano a spaccare tutto: tremiliardi di danni 
hanno fatto». 

Quindi voi vi eravate accorti che l'ala 
violenta si stava preparando agli scon¬ 
tri? 

«Noi c'eravamo accorti? Non scherziamo: 
lo sapeva tutta la città chesi stavano armando. 
Non a caso il comunicato della procura parla 
oltre che delle segnalazioni della Provincia an¬ 
che di quelle di "numerosi cittadini”. Ed èan- 



che probabi le che qualcuno li abbia aiutati dal¬ 
l'interno. Gente che viene dalla Germania e da 
altri paesi stranieri, in una città come Genova, 
non può conoscere tutti i cantieri e le stradine 
dove ci sono materiali da trasformare in armi». 
Praticamente il quartier generale dei 
black-bloc è stato lasciato in pace? 

«U na camionetta a un certo punto s'è vi¬ 


sta. È stata lì una decina di minuti e poi senza 
neanchetentared'entrareèsparita. M otivazio- 
neufficiale: dadentro lanciavano oggetti ed era 
meglio evitare tensioni. Tenga conto che si amo 
durante la giornata del 20: dicono di non esse¬ 
re entrati perché gli lanciano oggetti contro, 
ma la sera stessa c'è il blitz alla Diaz giustificato 
dal fatto che da lì avrebbero lanciato oggetti 
contro la polizia». 

Come si spiega questa radicale diversità 
di comportamento? 

«Altri debbono dire perché si sono com¬ 
portati cosi. Il mio dubbio è che loro abbiano 
fatto una scelta strategia: intervenire per repri- 
mereenon per prevenire. Anzi, io credo chesu 
questo terreno ci siano stati forti contrasti den¬ 
tro il governo eche alla fine l'abbiano spuntata 
Fini e An imponendo quella linea e anche una 
lezione contro la città di Genova». 

Scusi, presidente: da cosa ricava questo 
convincimento? 

«Quando Scajola ci ha convocati a Roma 
ci ha fatto il discorso coraggioso di un ministro 
democratico che giura di aver scelto il dialogo 
col movimento. Allora mi chiedo: perché non 
sono intervenuti per bloccare i blakc-bloc? A 
Genova il centrosinistra, alle ultime elezioni, 
ha preso un deputato in più di quelli che aveva. 
Questa è la città dove non molto tempo fa Fini 
s'è dovuto portare da solo le valigie perché i 
portuali si sono rifiutati di aiutarlo. 

Tra un anno ci saranno le elezioni. Insomma, 
dare l'immagine di una città allo sbando, dove 
può capitare di tutto e regna l'incertezza, può 
rientrare nei progetti politici di qualcuno». 
Così lei il 21 ha preso carta e penna ed 
ha denunciato tutto? 

«Esatto.Tutti i tentativi fatti. E voglio darle 
un ultimo particolare dopo la fine di tutto la 
Digos ha perquisito i Sedi e non c'ha trovato 
nulla. 

Learmi lehanno ritrovategli operai della Pro¬ 
vincia: un bel po’ di bombe molotov, bastoni e 
altra roba». a.v. 


Un primo rapporto sarà pronto nei prossimi giorni. Saranno presentate anche le documentazioni relative alle presunte molestie sessuali imputate ad alcuni poliziotti 

Gli avvocati denunciano: pestaggi anche a Forte San Giuliano 


Mariagrazia Gerina 


ROMA Nella caserma di San Giuliano 
c'è stata una Bolzaneto minore. Che 
stenta ad emergere. Però in uno stu¬ 
dio legale di Roma si stanno prepa¬ 
rando leprimedenunce. M anganella- 
te, calci, sputi, violenze psicologiche. 
Chi è passato per la caserma centrale 
dei carabinieri ha da raccontare 
un’altra pagina della violenza di cui 
Genova è stata scenario. Perché co¬ 
me a Bolzaneto, le botte non si sono 
arrestate all'ingresso della caserma, 
dove sono stati portati i 56 manife¬ 
stanti arrestati dai carabinieri, prima 
di essere trasferiti nel carcere di Pa¬ 


via (o in molti casi rilasciati). Nella 
stessa caserma in quei giorni, deputa¬ 
ti di An, a partire da Fini, passavano 
a dare conforto al l’arma e a segui re le 
operazioni dalla stanza dei bottoni. 
Mentre in stanze vicine andava in 
scena l’umiliazione degli arrestati. 

«Volavano gli insulti e le botte, 
manganellate comprese. Con l'ordi¬ 
ne per tutti di stare a testa bassa», 
racconta un avvocato che si occupa 
dei manifestanti in carcere a Pavia. È 
un piccolo brano del racconto chesi 
leggerà nelleduedenuncechesta pre¬ 
parando. «M ancavano i ritornelli fa¬ 
scisti, ma non le violenze verbali e 
psicologiche», prosegue. «A sentire 
un mio assistito non andiamo così 


distanti da quello che è accaduto a 
Bolzaneto», confida un altro avvoca¬ 
to. Anche sul suo tavolo ci sono due 
denunce che aspettano ancora di es¬ 
serescritte. Per il momento molti di 
quelli che sono passati per San Giulia¬ 
no hanno deciso di prendersi una 
pausa di riflessione. 

Ma già nei prossimi giorni, se¬ 
condo quanto dice Simonetta Crisci, 
ieri durante la conferenza stampa 
convocata nel suo studio di Roma, le 
tesseredel mosaico San Giuliano do¬ 
vrebbero cominciare a restituire con 
più chiarezza i segni di quest’altra 
violenza. Perché se in questi giorni 
per i difensori, l'emergenza è ancora 
tirare fuori dal carcere i manifestanti 


(51, in tutto, in attesa che i loro casi 
siano riesaminati dal tribunale della 
libertà), l’altro fronte, quello dellede- 
nunce, è già aperto. Si raccolgono a 
Torino, Roma, Milano, negli studi 
legali e a Genova nella sede del Legai 
forum, il coordinamento di avvocati 
chesi ècostituito all’indomani di Ge¬ 
nova. E serviranno a fare luce anche 
su San Giuliano. 

«Secondo le testimonianze che 
stiamo raccogliendo», dice la Crisci, 
«le violenze ritornano simili a Bolza¬ 
neto e a San Giuliano efanno pensa¬ 
re a una cosa non contingente o for¬ 
se addirittura in qualche modo preor¬ 
dinata». 

Bolzaneto minore, dunque, nel 


numero: 56 persone contro le 222 
che sono passate per la caserma della 
polizia. E ancheperchédiversamente 
dalla polizia, i carabinieri hanno da¬ 
to notizia degli arresti, anche se con 
molto ritardo. M a fondamentale per 
ricostruire il quadro complessivo, 
che probabilmente «non verrà fuori 
prima di settembre». «Intanto, però, 
ci sono tutte le denunce messe a ver¬ 
bale etrasmesse alle procure», ricor¬ 
da la Crisci. Per tutto agosto, invece, 
proseguirà la raccolta delle testimo¬ 
nianze e il "libro bianco” dovrebbe 
essere pronto per i primi di ottobre. 

U n capitolo a parte sarà dedicato 
al di più di violenza che è spettato 
alle donne. Sono state le artiste di 


"No border, no nation" a denuncia¬ 
re pochi giorni fa di aver subito mole 
stie sessuali. E in questi giorni, an¬ 
nunciano gli avvocati, si aggiungeran¬ 
no alcune denunce di manifestanti 
italiane, che raccontano di minacce, 
violenze verbali e simboliche, atti 
osceni simulati con il manganello. 
M olestie, chesono iniziatea Bolzane 
to e sono proseguite nel carcere di 
Voghera. «Di fatto queste donne si 
sono ritrovate in balia della paura 
che quelle minacce si realizzassero», 
spiega Ezio M enzione, che difende 
una delle donne che hanno deciso di 
non tacere questo aspetto. Paura giu¬ 
stificata in luoghi dove è di scena la 
violenza. 


- Un solo indagato: per la 

morte di Carlo Giuliani resta 
indagato solo il carabiniere 
che ha sparato il colpo di pi¬ 
stola. Esce dall’inchiesta il 
militare che era alla guida 
della geep passata in retro- 
marcia sopra il corpo del gio¬ 
vane manifestante. 

- 301 fermati, 49 ancora in 
carcere: il bilancio degli inci¬ 
denti durante il vertice del 
G8 è di 301 persone fermate 
e di 49 ancora in carcere, per 
la prevalenza stranieri. 

- La Fiera del Mare i presunti 
pestaggi di fermati nella Fie¬ 
ra del Mare dove era allestita 
lacittadelladi polizia e carabi- 
nier rientrano nel filone di in¬ 
chiesta su Bolzaneto. 

- Nasce il «Genoa legai fo¬ 
rum» un pool di giovani av¬ 
vocati impegnati nella difesa 
dei manifestanti del G8, con 
due obiettivi principali: chie¬ 
dere la liberazione di tutti gli 
arrestati e «ribaltare le accu¬ 
se di violenza sulle forze di 
polizia». Gli avvocati sono Si¬ 
monetta Crisci e Maria D'Ad- 
dabbo, Lavinia Botto e Patri¬ 
zia Maltagliati, Alessandra 
Ballerini e Marco Vano, Lau¬ 
ra Tarantini e Andrea San¬ 
dra. 

- La Procura provvederà alla 
restituzione di tutto il mate¬ 
riale sequestrato dalla poli¬ 
zia la notte del blitz nel cen¬ 
tro stampa del Gsf, situato 
nella palazzina, sede anche 
questa di una scuola, di fron¬ 
te all' istituto Diaz-Pertini tra¬ 
sformato in un dormitorio 
per i manifestanti. La polizia 
aveva portato via materiale 
di carattere legale, contenu¬ 
to in floppy disk, oltre che 
rullini fotografici e video, do¬ 
po aver distrutto due compu¬ 
ter. Dal momento che la per¬ 
quisizione, secondo I' art. 
41, prevede l'intervento alla 
ricercadi armi, questo mate¬ 
riale sarà restituito. 


L’infiltrato 
silenzioso 
della Digos 

«Eravamo infiltrati, è vero, cornei 
colleghi delle 108 questure italiane 
a seguito dei manifestanti. Era 
necessario individuarei violenti e 
isolarli. Giovedì notte, prima dei 
disordini maggiori, ho ass’stito 
all'assalto di un gruppo di black 
bloc a un distributoreAgip per 
riempire le molotov da lanciareil 
giorno dopo contro le forze 
dà l'ordine. H o visto preparare 
mazze di legno con chiodi 
impiantati per fare più male.. Ho 
rischiato di prendere botte durante 
le cari che e più volte ho urlato: 
"sono un collega, sono un collega". 
Capisco i miei colleghi cheerano 
dall'altra parte. In mezzo a una 
simile confusone diventa difficile 
capire se le persone diesi parano 
davanti sono teppisti opacifisti... 
Era come essere in guerra». 

Diario di un poliziotto deila Digos 
infiltrato, pubblicato da "Libero". 

Il suo lavoro a cosa è servito? Chi 
ha informato? Perchè le forze 
ddl'ordinenon sono intervenute? 
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IL CASO GEN OVA ? 


L’idea del premier di non tenere il summit in Italia raccoglie molte perplessità. Soddisfatta solo Emma Bonino 


reazioni 



ROM A Tutti ne parlano ma nessuno ne sa 
niente. Tranne, forse, Berlusconi. Per il mo¬ 
mento, la proposta lanciata dal Presidente 
del Consiglio di spostare il prossimo verti¬ 
ce della FAO da Roma - sede dell'agenzia 
alimentaredelleNazioni Unite- aun paese 
africano, rimane un'idea dai contorni fu¬ 
mosi. 

Le parti coinvolte tacciono finché pos¬ 
sono, dopodiché lasciano trapelare un edu¬ 
cato stupore dietro il linguaggio burocrati¬ 
co. Il direttore generale della Fao, Jacques 
Diouf, è all'estero. Il suo responsabile della 
comunicazione, Nick Parson precisa:«Non 
c'è stata nessuna richiesta ufficialeda parte 
del governo italiano per lo spostamento del 
vertice sulla fame». Il ministro degli esteri 
Renato Ruggiero è in ferie. Il portavoce, 
Giampiero Massolo, definisce l'ipotesi 
«un'idea come un'altra, una riflessioneche 
scaturisceda diverse considerazioni». Alcu¬ 
ne delle quali «di ovvio ordine pubblico», 
altre di politica internazionale. Per non ri¬ 
schiare che le discussioni che si svolgeran¬ 
no all'interno del palazzo di via delleTer¬ 
me di Caracalla passino in secondo piano 
rispetto agli avvenimenti nellestradeenel- 
lepiazzecircostanti. Per evitare, insomma, 
una Genova-bis. Soltanto il ministro del¬ 
l'Interno Claudio Scajola ieri sera sembra¬ 
va ben informato sulla decisione di Berlu¬ 
sconi. «Nasce da una motivazione serena», 
hadetto. M a neha parlato comedi «un'ipo¬ 
tesi». «Noi abbiamo, in occasionedel G8, a 
lungo incontrato i nostri organi di Polizia, 
gli organizzatori del Genoa Social Forum 
perchè potessero coesistere un summit in¬ 
ternazionale assieme ad una manifestazio- 
nedi carattere pacifico. Abbiamo visto que¬ 
sto nuovo fenomeno che c'è stato a Geno¬ 
va ed abbiamo forti preoccupazioni, anche 
alla luce di dichiarazioni molto preoccu¬ 
panti che si collocano nella sfera della illega- 
lità». Quali? «Quelle pronunciate ieri dal 
leader delletute bianche Casarini». 

La Farnesina conferma per altro che 
nel nostro paese non ci sono precedenti 
per un evento del genere e che contatti 
ufficiali in questa direzione non ci sono 
stati, ma non sono da escludere «se l'idea 
prosegue». «Certo - sottolinea Massolo - 
l'Italia èil paese ospitante, ladecisione spet¬ 
ta alla Fao che però non deci de sulla luna». 


«Vertice Fao a Roma da 50 anni» 

L ’'Agenzia replica a Berlusconi e la Farnesina sottolinea: non ci sono precedenti del genere 


Sottinteso: un po' di vocein capitolo Berlu¬ 
sconi ce l'ha. E Parson fa di tutto per evita¬ 
re incidenti diplomatici: «i rapporti con il 
governo italiano sono sempre stati ottimi, 
e se ci sarà una comunicazione e si vorrà 
discutere con noi di qualche problema, sa¬ 
remo disponibili. 

Anche se- aggiunge- il vertice su II'ali- 
mentazionefa partedella Conferenza bien¬ 
nale che si tiene regolarmente nella sede 
della Fao a Roma da 50 anni». Come, in¬ 
somma, se l'ONU anziché nel Palazzo di 
Vetro di New York si riunisse a Ramallah 
per essere più vicina a un conflitto, o 
l'Opec abbandonasse Vienna per l'Alaska 
perché lì ci sono giacimenti di petrolio. 
«Una follia - commenta l'ex ministro alle 
politiche agricole Alfonso Pecoraro Scanio 
- spero chiesi tratti di una dellesolitebouta¬ 
de di Berlusconi, che il giorno dopo cam¬ 
bia idea. La Fao ha sede a Roma dal dopo¬ 
guerra». Pecoraro Scanio ha partecipato al 
vertice precedente, nel 1996, in qualità di 
presidente della commissione agricoltura: 
«difficile - dice - spostare una simile mac¬ 
china organizzativa con cosi breve preavvi¬ 
so». 

Per avereun’idea: 185 paesi più l’U nio- 
neEuropea, quasi 800 0ng, 10.000 parteci¬ 
panti cinque anni fa. L'agenzia Onu lavora 
da tempo per preparare i lavori di cinque 
giorni di sessioni, mattina e pomeriggio. E 
per al loggi are e nutri re del egati e accom pa- 
gnatori. Anche sulla destinazione prescelta 



La Porta 


di Dino Manetta 
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per trasferire con armi e bagagli quasi 200 
delegazioni straniere si sa poco: forse N ai ro- 
bi,in Kenya, ma nessuno conferma né 
smentisce. E il preavviso sarebbe breve: tol¬ 
to agosto, mese lavorativamente morto, 
non restano che settembre e ottobre. Per 


taceredel fatto che alcuni, comeil presiden¬ 
te francese Jacques Chirac, hanno già an¬ 
nunciato la loro partecipazione. Adesso bi¬ 
sognerà spiegargli che deve cambiare rot¬ 
ta,e si sa che l'inquilino dell'Eliseo con i 
viaggi aerei non sta vivendo un momento 


felice. In breve, il rischio gaffesètutt’altro 
che scarso. 

Dal Campidoglio nessun commento, 
ma è presumibile che neanche il sindaco 
sia felicissimo dell'iniziativa, per varie ra¬ 
gioni. Veltroni è impegnato sul piano per¬ 
sonale nella battaglia contro la povertà del 
Terzo M ondo. E ha già in piedi un paio di 
iniziative assieme alla Fao per rendere la 
città eterna capitale della lotta contro que¬ 
sta piaga: un protocollo di collaborazione 
per realizzare eventi culturali e la prima 
riunionedel suo network internazionale di 
sindaci, il C-15, proprio nei giorni del verti¬ 
ce. Del resto in molti - dal capogruppo dei 
Ds in Senato Gavino Angiusall’ex ministro 
Willer Bordon - sottolineano la differenza 
in termini di rappresentatività edi obiettivi 
fra il G8 e la Fao. «La Fao è un organismo 
"buono", sosti eneil principio dellasovrani- 
tà alimentare dei paesi, cheèlo stesso affer¬ 
mato dal popolo di Seattle - spiega Pecora¬ 
ro Scanio - E Roma potrebbe essere l'occa¬ 
sione per riscattare la brutta figura mondia- 
lefatta a Genova. Purché, ovviamente, sta¬ 
volta ci si prepari bene». Un problema po¬ 
trebbe essere l'atteggiamento possibilista 
della Fao sugli Ogm, gli organismi genetica- 
mente modificati, ma la resistenza al cibo 
di Frankenstein incarna solo una dentan¬ 
te anime del firmamento anti - gl o bai i zzazi o- 
ne. Poche le reazioni favorevoli al trasferi¬ 
mento del summit. «Un dato di grande 
serietà» lo definisce Emma Bonino. 


Vienna vuole 
aprire un’indagine 


Maura Gualco 


ROMA II governo austriaco non ci sta e ha deciso ad 
andare fino in fondo. Sicché per quello italiano si 
profilano altri guai. 

Il ministro degli esteri Benita Ferrero-Waldner 
ha annunciato che Vienna intende aprire un'indagi¬ 
ne sull'arresto ei presunti pestaggi dei sedici dimo¬ 
stranti austriaci al G8 di Genova. La ministra che nei 
giorni scorsi si era detta «indignata per il trattamen¬ 
to umiliante» riservato dalle forze dell'ordine italia¬ 
ne ai suoi concittadini, non si è dunque limitata ad 
una semplice protesta. E dall’indignazione è passata 
ai fatti. In un'intervista rilasciata alla radio OE1, 
infatti la Ferrero-Waldner ha annunciato che doma¬ 
ni un funzionario del governo farà visita lunedì ai 
manifestanti in carcere a Genova e cercherà anche di 
far luce sull’accaduto ed abbreviare i tempi del rila¬ 
scio. «Ho inviato in Italia il segretario generale del 
ministero degli esteri Christian Prosi per informare» 
il governo austriaco «sui presunti maltrattamenti su¬ 
biti dai detenuti». 

La decisione arriva dopo molte polemiche rese 
note dai giornali austriaci per il comportamento te¬ 
nuto dalleforze deH'ordine italiane. Maancheacau- 
sa delle forti critiche rivolte, dal deputato europeo 
dei verdi austriaci, Johannes Voggenhuber, alla len¬ 
tezza con la quale il governo si sarebbe mosso per 
tutelare gli interessi dei suoi cittadini arrestati in 
Italia. «I cittadini austriaci incarcerati dopo il vertice 
di Genova- ha detto Voggenhuber duranteuna con¬ 
ferenza stampa che si è tenuta ieri a Vienna - non 
hanno meritato in nessun modo di diventare le vitti¬ 
me dei governi di destra dell’Italia e deH'Austria». 
U n'accusa che arriva dal deputato verde subito dopo 
il suo rientro dall’Italia dove ha visitato tutti gli au¬ 
striaci del gruppo teatrale 'Volkthaterkarawane' arre¬ 
stati dai carabinieri, il 22 luglio scorso, a 30 km da 
Genova mentre erano in viaggio per Francoforte 
dove, il gruppo composto da 25 membri avrebbe 
inscenato uno spettacolo finanziato dall’Ue e dove 
sarebbe continuata la loro tournée cominciata a Sali¬ 
sburgo. 

«Dolori alla schiena e crampi ai piedi vanno 
aumentando - scriveva un’attore del gruppo teatrale 
in un memorandum consegnato al deputato verde 
in visita al gruppo e pubblicato ieri dal quotidiano 
'Der Standard’ - metto una gamba fuori e uno degli 
agenti ci salta sopra con tutta la sua rabbia. N on me 
la sento più di alzare lo sguardo. Paura. M i devo 
mettere in ginocchio per raccogliere la carta gettata 
per terra. Vengo picchiato sulla schiena per due volte 
con un manico di scopa in alluminio...mi prendo un 
forte colpo sulla fronte. In piedi contro il muro con 
le braccia torte, dopo la perquisizione personale in 
una cella. Ricevo un calcio all’inguine, sento un dolo¬ 
re estremo. 'Silenzio mostro ti uccido'». Violenze, 
contro lequali una cinquantina di personeaWels, in 
Alta Austria, è scesa in piazza per manifestare. 


Blitz alla Diaz, un giallo con mille versioni 

L i irruzione, i pestaggi, le telecamere che inquadrano il sangue, E poi i rapporti di polizia. Come è andata? Ognuno racconta la sua 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA «La polizia sta attaccando la 
sededel Genoa Social Forum. Anche 
l'edificio di fronte è attaccato. Stan¬ 
no sicuramentecercando levideocas- 
sette». 

Ore0.24 del 22 luglio 2001. In- 

dymedia, la radio del movimento an¬ 
nuncia la notizia con questo breve 
messaggio. Ha inizio qui la bufera 
che ha travolto la polizia efatto cade 
re le prime tre teste dei vertici. In 
quel preciso momento, con quell'at¬ 
tacco nella sededel Genoa Social fo¬ 
rum, vanno in mille pezzi l'immagi¬ 
ne della polizia e quella dell’Italia. 
Distruttedai volti di quei ragazzi pe 
stati a sangue, tirati via per i capelli, 
arrestati. Colpiti una, due, decinedi 
volte. Quando la polizia sfonda i can¬ 
celli e la porta della scuola Diaz che 
ospita i manifestanti anti globalizza¬ 
zione, inizia l’inferno. 

Non immaginano i giovani agen¬ 
ti mandati all'assalto che con ogni 
colpo di manganello,con ogni calcio 
e con ogni pugno sferzato, stanno 
abbattendo anche se stessi, i loro ca¬ 
pi, il sorriso di Berlusconi - fino a 
quel momento attento a che non si 
vedesse un solo paio di mutande in 
tutta la città -, le notti a venire del 
ministro dell’l nterno Claudio Scajo¬ 
la e quelle del capo della Polizia 
Gianni deGennaro. In quel momen¬ 
to conta soltanto il risultato che de¬ 
vono raggiungere, comealcuni di lo¬ 
ro riferiranno qualche giorno dopo: 
«Arrestare il maggior numero di ra¬ 
gazzi». Cosi gli era stato detto. Cerca¬ 
re i black bloc, l'incubo del G8. E le 
armi, e le proveche il movimento di 
Agnoletto non è per niente pacifico, 
anzi il contrario, perché lì dentro ci 


La Barbera 


Sul posto la notte tra il 21 e il 
22 luglio arrivano 13 
funzionari. Il più alto in 
grado è Arnaldo La Barbera, 
capo dell'llcigos. Dirà poi 
Roberto Sgalla, portavoce 
della polizia. «Sapevamo che 
alla Diaz si nascondevano 
alcune tute nere. Due volanti, 
mentre si avvicinavano alla 
scuola, vennero bersagliate 
dai sassi» 


sono le tute nere. E allora Reparto 
mobile di Roma, digos, carabineri. 
Tutti dentro, tutti a «perquisire». Al¬ 
la fine, dopo l’«operazione», escono 
giovani sopra barelle, restano cioc¬ 
che di capelli nei corridoi, nelle aule 
della scuola. Resta il rosso vivo del 
sangue, sulle mura, sulle scale, per 
terra. 

Entrano le telecamere degli ope¬ 
ratori tv, entrano i taccuini dei gior¬ 
nalisti corsi sul luogo. Entrano le 
macchinefotografiche, i parlamenta¬ 
ri bloccati fuori l'edificio da una poli¬ 
zia che sembra preda di un delirio. 
Escono gli agenti con i manganelli in 
mano e gli insulti della gente nelle 
orecchie. «Assassini. Assassini». È il 
caos, le ambulanze, una ventina (al- 
cunegià pronte, nascoste, prima del¬ 
l'irruzione), partono e arrivano al¬ 
l'impazzata, gli ospedali si riempio¬ 
no. L’inferno di quella notteela bu¬ 
fera delle ore, dei giorni successivi. 
Poi, le inchieste, volute da mezzo 
mondo. Aperte dalla magistratura, 



dal Viminale. Le prime ricostruzioni 
dei fatti. Discordanti, come era pre¬ 
vedibile. La prima spiegazione della 
polizia, fornita dal portavoce, Rober¬ 
to Sgalla: «Sapevamo chequi dentro 
si nascondevano alcune tute nere. 
Due volanti, mentre si avvicinavano 
alla scuola sono state bersagliate con 
una sassaiola». Dunque, la richiesta 
di rinforzi, un vertice in questura 
per buttar giù «il possibile scenario 
all'interno della scuola» e la decisio- 
nedi perquisire. «I nostri agenti han¬ 
no fatto irruzione, e uno di loro 
mentre entrava in una stanza buia è 
stato accoltellato». Il risultato della 
perquisizione viene mostrato duran¬ 
te una imbarazzante e imbarazzata 
conferenza stampa della polizia: ba¬ 
stoni, mappe della città, due molo¬ 
tov, picconi e mazzette da cantiere 
(nella scuola ce n’era uno aperto), 
abbigliamento di colore nero, caschi 
di protezione. Il bilancio èdi 93fer¬ 
mati, 68 ricoverati, alcuni in gravi 
condizioni. L’accusa per tutti (chela 


Canterini 


Anche il capo del reparto 
mobile di Roma era alla 
Diaz quella notte. «...Sono 
entrato nelle sale buie 
urlando e brandendo lo 
sfollagente nella 
convinzione di dover 
affrontare temibili 
avversari...!n realtà ho visto 
una decina di giovani 
rannicchiati... e in pessime 
condizioni fisiche» 


magistratura smonterà pezzo per 
pezzo) è di associazione per delin¬ 
quere finalizzata alla devastazione, 
resistenza a pubblico ufficiale e pos¬ 
sesso di esplosivi. 

Sul posto la notte tra il 21 e il 22 
luglio arrivano 13 funzionari, il più 
alto in grado, tra loro è Arnaldo La 
Barbera, capo dell'U cigos. C’èanche 
il suo vice, il questore Giovanni Lu- 
peri. Presenti ancheFranco Gratteri, 
capo dello Sco, il servizio centrale 
operativo, (che arriva ad operazione 
in corso, come Roberto Sgalla), Vin¬ 
cenzo Canterini, capo del Reparto 
mobiledi Roma, i numeri uno edue 
della Digos di Genova, il questore 
vicario della città ligure. 

Un primo diverbio tra i capi 
scoppia già prima di entrareneil'edi- 
ficio, secondo quanto filtrato da pro¬ 
cura e Viminale. T ra la La Barbera e 
Canterini sul comeintervenire. Que¬ 
st'ultimo, già durante il briefing in 
questura, avvenuto intorno alle 23, 
aveva proposto di lanciare dei lacri¬ 



mogeni all'Interno, ma la sua idea 
era stata bocciata. 

Vincenzo Canterini, che quella 
sera era lì con 75 suoi uomini, nella 
sua ricostruzione ricorda: «Essendo 
il coordinatoresono entrato nell'isti¬ 
tuto da una posizione retrostante ri¬ 
spetto ai miei uomini... Ho potuto 
notare la forte resistenza degli occu¬ 
panti agli agenti Onestavano eseguen¬ 
do l'operazione». In quel caos, nel 
buio, inoltre, non si riuscì a identifi¬ 
care l'aggressore del poliziotto colpi¬ 
to con un coltello sul giubbotto. Il 
funzionario del nucleo sperimentale 
del primo reparto mobiledi Roma, 
Michelangelo Fournier, uno degli 
agenti cheentrò nella scuola raccon¬ 
ta che i pestaggi erano avvenuti già 
prima del loro arrivo, per mano di 
agenti in borghese: «...all’improvvi¬ 
so un’indistinta fiumana di operato¬ 
ri di polizia si accalcava intorno al¬ 
l'entrata, rendendo laborioso l’acces¬ 
so... Accedevo alle scale, giungevo al 
primo piano dove il buio persisteva: 


Micalizio 


Scrive Pippo Micalizio, uno 
dei tresuperispettori inviati 
dal ministro: «..Quella notte 
ci fu un vuoto di potere..si 
interruppe la catena del 
comando...Nessuno è stato 
in grado di direchi aveva 
ordinato la perquisizione...». 
Per questo La Barbera è ora 
in attesa di altro incarico. 
Perché lui era il più alto in 
grado quella notte. 


irrompevo quindi in corridoio urlan¬ 
do e brandendo con lo sfollagente 
nella convinzione di dover affronta¬ 
re temibili avversari. In realtà consta¬ 
tavo la presenza di 10-20 rannicchia¬ 
ti o sdraiati a terra... In quel momen¬ 
to mi rendevo conto che molti di 
questi giovani versavano in pessime 
condizioni fisiche. Su tutti una ragaz¬ 
za, presumo, alta un metro e ottan¬ 
ta, che in stato fortemente soporoso 
giaceva in una pozza di sangue...». 

Sovrintendente Emiliano Zacca¬ 
ria: «... sul posto notavo all'entrata 
personale in borghese riconoscibile 
dall’Ubott indossato e dallo sfolla¬ 
gente impugnato che cercavano di 
apri re il cancello serrato e ben incate¬ 
nato. N on avendo attrezzatura adat¬ 
ta a rompere la catena si è utilizzato 
un Fiat Ducato... Il portone del lato 
sinistro poi ci veniva aperto dall'in¬ 
terno da un poliziotto in borghe¬ 
se...». Eppure il maggior numero di 
agenti feriti quella notte risulta ap¬ 
partenere proprio al Reparto mobi¬ 


le, come se fossero stati i primi ad 
entrare. 

Racconta una ragazza spagnola 

finita in ospedale dopo i pestaggi: 
«Eravamo appena entrati nella scuo¬ 
la. Ce l’avevano indicata alcuni ra¬ 
gazzi. Non avevamo tendine, non sa¬ 
pevamo dove andare. Con alcuni al¬ 
tri ci eravamo sistemati in un'aula 
vuota. C'erano soltanto una fila di 
banchi a un lato e qualche sedia... 
Poi un colpo secco, la porta èspalan- 
cata. Sono entrati i poliziotti e han¬ 
no cominciato a picchiarci, così a 
caso con i manganelli. Ci hanno 
spinti da un lato, uno ha sollevato 
un banchetto ecelo ha scagliato con¬ 
tro: adesso finitedi farecasino, impa¬ 
rate... mi sono vista il sangue addos¬ 
so e mi è venuto da piangere per il 
dolore». 

Scrive Pippo Micalizio, uno dei 

treispettori inviati dal ministro Clau¬ 
dio Scajola a Genova per far luce su 
quanto avvenuto durante il G8 che 
quella notte, durante il blitz alla 
Diaz «si interruppe la catena di co¬ 
mando. Ci fu vuoto di potere». Nes¬ 
suno, dalle ricostruzioni fatte, è sta¬ 
to in grado di dire da chi partì l'ordi¬ 
ne di picchiare. Nessuno è stato in 
grado di direchi era il responsabile 
della perquisizione. Per questo Ar¬ 
naldo La Barbera adesso è in attesa 
di nuova destinazione. «Perché lui, 
quella sera, era il più alto in grado». 
Per questo ancheil questoredi Geno¬ 
va non ha più il suo incarico. «Per¬ 
ché era lui l'unico responsabile del¬ 
l’ordine pubblico». Per questo Vin¬ 
cenzo Canterini è ancora sulla grati¬ 
cola. «Perché un capo non sta dietro 
i suoi uomini, ma li precede». Per 
questo sono in corso anche leinchie- 
stedella magistratura. E un'indagine 
conoscitiva del parlamento. 
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Le nuove norme «pensate» a favore dell’imprenditore-premier e dei potenti ma non a vantaggio dell’interesse collettivo 

L’Italia che fa comodo a Berlusconi 


Finora solo leggi mirate, le promesse restano nel cassetto come il conflitto d’interessi 


Marcella Ciantelli 


ROM A Per una volta Rocco Bottiglio¬ 
ne non aveva visto male. Cento gior¬ 
ni non sono poi tanti, aveva fatto 
notare agli albori di questa legislatu¬ 
ra. Tanto più se ci sono le ferie di 
mezzo. 11 governo di Silvio Berlusco¬ 
ni, così, nel tempo trascorso (ed in 
quello che verrà) ha scelto di dedicar¬ 
si a quelle leggi che interessano più 
da vicino il premier, i suoi ministri, 
e quanti sono ad essi più vicini nel 
Paese, per reddito e classe. U na mi¬ 
noranza, ma potente. Gli altri, quelli 
che hanno creduto allefavoledi una 
vita migliore, con meno tasse a gra¬ 
vare sui redditi da lavoro dipenden¬ 
te, con le pensioni minime portate 
dalla prima Finanziaria utile ad un 
milione, alle promesse fatte dai car¬ 
telloni pubblicitari da un patinato 
candidato premier in versione Bab¬ 
bo N atale, stanno cominciando a ca¬ 
pire che le cose non sono destinate 
ad andare come promesso. E che il 
patto mediatico sottoscritto con gli 
italiani può anche essere non rispet¬ 
tato. Rinviato nel tempo. A quando 
gli affari di casa saranno tutti siste 
mati. 

Quanto neabbia coscienza l'opi¬ 
nione pubblica è ancora presto per 
dirlo. Ma qualcosa si comincia ad 
awertirenella consapevolezza collet¬ 
tiva. Ed anche "Avvenire", che non è 
certo un giornale di pericolosi sov¬ 
versivi, non può farea meno di sotto- 
lineare «un inizio di delusione per i 
primi passi del centrodestra al potè 
re>. Certo, in parte fisiologica, per¬ 
ché «lo scarto tra promesse elettorali 
e realizzazioni postelettorali si rivela 
sempre un po' deludente». Masem- 
preuna situazionesorprendente poi¬ 
ché le promesse del leader del Polo 
sono state proposte fin dall’inizio 
non come conquiste ma cose, in buo¬ 
na sostanza, già fatte. Da rendere 
concrete non appena il fastidioso 
centrosinistra fosse stato sfrattato da 
Palazzo Chigi. 

Questo è successo. Ma le pro¬ 
messe agli italiani, i più, sono state 
accantonate. E non perché il pre 
mier e il suo governo non abbiano 
lavorato. Tutt'altro. H anno solo scel¬ 
to di curare innanzitutto i loro affa¬ 
ri. Quindi i pensionati al minimo 
dovranno aspettare, ancheseil famo¬ 
so "buco" nei conti pubblici, di cui 
Giulio Tremonti ha informato gli ita¬ 
liani in diretta tv, non c’è. I primi a 
beneficiarne, se e quando sarà, do¬ 
vranno avere già superato i 75 anni, 
e l'aumento non sarà cumulabile 
con nessun altro reddito, pur mini¬ 
mo. Gli altri in lista d'attesa. Le ali¬ 
quote fiscali, che dovevano essere 
portate a due (23 per cento sotto i 
duecento milioni di reddito annuo, 
33 per cento per chi li supera) per il 
momento restano quelle che sono. 
Lapressionesullefamiglienon cam¬ 
bierà. E, a proposito di contratto 
con gli italiani, finora non si è anco¬ 
ra visto nè un poliziotto, nè un vigi¬ 
le, nè un carabiniere di quartiere, 
promessi a gran voce in campagna 
elettorale davanti ad una situazione 
della microcriminalità che sembrava 
insostenibile. D'improvviso non lo è 
stata più. Si è dato da fare il governo, 
ma non ha messo mano a quello che 
era stato promesso, sarebbe stato il 
primo impegno. L'affrontare la que 
stionedel conflitto d’interessi. La pri¬ 
ma riunione del Consiglio dei mini¬ 
stri non se n'èoccupata. Nemmeno 



Rogatorie intemazionali 
la battaglia ora a Montecitorio 

ROMA II testo approvato venerdì in Senato sulle 
rogatorie internazionali rende ancora più difficile 
ottenere informazioni bancarie dalla Svizzera ed a 
utilizzarle come prova in sede processuale. Per l’op- 
posizionesi tratta di un altro tentativo - riuscito - di 
Berlusconi di cavarsela in procedimenti a suo cari¬ 
co. Per l’esattezza, quelli sulla All Iberian e sulla 
Sme. Il testo approvato è stato firmato anche da 
Marcello DeH'Utri. Secondo Guido Calvi (Ds) le 
nuove norme non aiutano la lotta alla corruzione, al 
riciclaggio e alla criminalità organizzata. Dopo la 
pausa estiva, la battaglia sulle rogatorie si sposta a 
M ontecitorio. 


Successioni e donazioni 
il premier si è autoesentato 

ROMA E’ stato uno dei cavalli di battaglia della destra 
in campagna elettorale: l'abolizione delle tasse di 
successione e donazione. In realtà l’allggerimento 
fiscale era già stato in gran parte applicato dai gover¬ 
ni di centro-sinistra. Erano già stati esentati dal paga¬ 
mento donazioni esuccessioni fino a 350 milioni per 
ciascun erede. Insomma, le famiglie normali. Dove 
vano continuarea pagarei redditi più alti, insomma 
i miliardari come lo stesso premier. Il quale, con il 
decreto dei 100 giorni si è auto-esentato. La stampa 
di destra ha accusato l’Ulivo di ipocrisia: in realtà - si 
è sostenuto - quelle tasse non le pagava nessuno 
(cioèerano evase), quindi meglio toglierle A partela 
totaleinsipienzadel ragionamento (senon si cattura¬ 
no gli assassini, meglio cancellare il reato di omici¬ 
dio?), la verità è che il centro-sinistra aveva pronta 
una legge per far pagare ai ricchi quelle tasse. 



Il Presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusconi 
mentre indica 
la «retta via» 
A lato, dall’alto 
Il ministro per le 
Infrastrutture 
Pietro Lunardi 
quello della 
Pubblica 
Istruzione 
Letizia Moratti 
e quello per le 
Comunicazioni 
Maurizio 
Gasparri 



L’ultimo colpo: il falso 
in bilancio depenalizzato 

ROMA L'ultimo colpo grosso è stato quello del falso 
in bilancio. La maggioranza è riuscita ad ottenere la 
depenalizzazione del reato con l'approvazione a 
M ontecitorio di un testo di riforma del diritto socie¬ 
tario ampiamente emendato. E i cambiamenti - pre¬ 
parati dagli avvocati chedifendono Berlusconi in tre 
procedimenti - vanno verso una direzione sola: «as¬ 
solvere» il premier. Se il testo passa anche a Palazzo 
Madama così com'è, Berlusconi beneficerebbe della 
riduzionedella prescrizione nei trecasi ancora aper¬ 
ti, che dovrebbero concludersi quindi con la dichia- 
razionedi non punibilità per scadenza dei termini. I 
procedimenti sono All Iberian, Sme e M ilan. 


lealtre Ora, il ministro della Funzio¬ 
ne Pubblica, Franco Frattini fa sape¬ 
re che se ne parlerà in settembre 
quando il governo presenterà un di¬ 
segno di legge. La soluzione? Potreb¬ 
be esserela istituzionedi un’authori- 
ty, nominata dai presidenti di Came¬ 
ra e Senato, che acquisisca dati sugli 
atti del governo. Nessuna separazio¬ 
ne tra proprietà e gestione, quindi, 
ma solo il controllo su chi ha incari¬ 
chi di governo perché non li utilizzi 
per i propri interessi personali. Una 
soluzione sequesta sarà, molto blan¬ 
da rispetto ad un problema che non 
riguardaselo il presidentedel Consi¬ 
glio ma anche alcuni dei suoi mini¬ 
stri, a cominciare da quello delle I n- 
frastrutture, Pietro Lunardi la cui so- 
cietà èstata consulente per l’alta velo¬ 


cità della Bologna-Firenze, una delle 
grandi opere approvate con lo stru¬ 
mento della fiducia, l'altro giorno e 
che rischia di far ripiombare l'Italia 
in una morsa di cemento che, negli 
ultimi anni, era stata bloccata. Fuori 
e dentro casa. Poiché le ristruttura¬ 
zioni all’interno delle abitazioni, an- 
chequelledel centro storico, potran¬ 
no essere avviate senza la denuncia 
di inizio lavori. 

Che le cose sarebbero andate in 
questo modo si era capito fin dalle 
prime mosse del governo. Un inizio 
all'insegna del decreto per ampliare 
il numero dei ministeri si serie A 
ridimensionati a dodici dalla rifor¬ 
ma Bassanini. Gli appetiti erano 
troppi e, quindi, ecco usciredal cap¬ 
pello, nobilitati di nuovo, il ministe 


ro della Sanità e quello delle Comu¬ 
nicazioni. Quest'ultimo per accon¬ 
tentare Maurizio Gasparri, uno dei 
luogotenenti di Fini, che aveva pro¬ 
messo, molto prima della nomina, 
una vera e propria epurazione in 
Rai. Per il momento di questo ha 
solo parlato ma ha anche buttato lì, 
con magno gaudio di Berlusconi, la 
necessità di rivedere la legge che im- 
poneun limitedi presenza nella car¬ 
ta stampata a chi possiede emittenti 
televisive. Un bel segno di gratitudi¬ 
ne, non c’è che dire 

Per sé e per i suoi. Atto primo: 
l'abolizione delle tasse di successio¬ 
ne e donazione Le famiglie 
"normali” già potevano usufruire 
dell'abbuono fino a 350 milioni deci¬ 
so dal centrosinistra. Ma sono bru¬ 



scolini. Il premierei suoi sodali han¬ 
no ben altre eredità. Quindi meglio 
decidere subito chei "ragazzi" delle 
grandi case non dovessero sopporta¬ 
re troppe spese. E via su questa stra¬ 
da. M entre la signora Letizia M orat¬ 
ti, con piglio manageriale, spazzava 
via la riforma dei cicli scolastici e 
proponeva una normativa sui preca¬ 
ri che secondo lei dovrebbe evitare il 
caos dell’inizio anno, ecco un altro 
paio di leggi che al premier potran¬ 
no fare proprio comodo quando si 
toglie le vesti del premier e rimette 
quelle dell'imprenditore. Cosa che 
per ora (vedi conflitto d’interessi) av¬ 
viene senza che nessuno, tranne ov¬ 
viamente l'opposizione, protesti. Il 
falso in bilancio è stato depenalizza¬ 
to attraverso la riforma del diritto 


societario, cui hanno lavorato gli av¬ 
vocati chedifendono Silvio Berlusco¬ 
ni in tre processi. Certo, ne deve di¬ 
scutere ancora il Senato, ma l'even¬ 
tualità che il presidente del Consi¬ 
glio la faccia franca sono molte. 
Troppe. Ci sono poi le rogatorie in¬ 
ternazionali, strumento che, nella 
maggior parte dei casi, non riguarda 
i comuni mortali ma solo chi èdedi- 
to a grossi affari. Se il testo passerà 
alla Camera com'è stato approvato 
al Senato il presidentedel Consiglio 
sarà avvantaggiato almeno in un pa¬ 
io di procedimenti. 

«Di queste cose non parlo» ha 
detto ieri il premier, dopo una visita 
dal dentista e prima di partire per la 
Sardegna, liquidando con una battu¬ 
ta chi gli chiedeva di commentare 


leggi che lo riguardano troppo da 
vicino. Ma nella prima metà dei cen¬ 
to giorni c’è stato tempo per tutta 
una serie di iniziative che per il mo¬ 
mento non sono state ancora concre¬ 
tizzate. Dall’immigrazionealleassun- 
zioni a termine, dalla riduzione in 
schiavitù delledonnealla possibilità, 
sempre più concreta, di far rientrare 
gli eredi Savoia in Italia con tutti i 
diritti costituzionali. Slitta, invece, la 
devolution. Se ne parlerà dopo il re¬ 
ferendum. E questo era previsto. M a 
Bossi avrebbe gradito qualcosa in 
più di quanto ottenuto nell'ultima 
riunione del Consiglio dei ministri. 

I nvece deve aspettare, pressato dal 
drappello di "governatori" del 
Nord. Per ora deve aver pazienza. 
Fino a quando? 


L’esponente della Margherita attacca: confondono la legge con gli interessi. E che caduta di stile con Tremonti e Pecorella. L’Ulivo? Tomi a fare politica nel paese. 

Gerardo Bianco: «Questa maggioranza non ha cultura liberale» 


Bruno Miserendino 


ROM A«Questa maggioranza? È agli 
antipodi della concezione liberale. 
Non c'è il dominio della legge, ci 
sono leggi sottoposte al dominio 
degli interessi...». Gerardo Bianco, 
parlamentare della Margherita, 
uno dei padri dell'Ulivo, sta siste¬ 
mando carte e libri prima di anda¬ 
re in vacanza. M a gli scontri delle 
ultime ore devono aver lasciato 
l'amaro in bocca. «La maggioran¬ 
za ha mostrato arroganza», attac¬ 
ca. E ci sono state cadute di stile 
gravi: «Prima la storia del buco in 
tv di Tremonti, e ora l’idea di far 
fare il relatore sul nuovo diritto 
societario all’avvocato di Berlusco¬ 


ni...» 

On. Bianco, è sorpreso? 

«Sì. Quando c'èstato il dibatti¬ 
to sulla fiducia al governo Berlu¬ 
sconi, avevo fatto un'apertura di 
credito. Andando avanti ho visto 
emergere una cultura vecchia. Che 
con la cultura liberale c'entra po¬ 
co. Spiace dirlo, ma a volte vedo 
gli esponenti di An comportarsi 
come il vecchio Msi...» 

Questo per An. E Forza Ita¬ 
lia? 

«M e lo faccia dire. Con la De 
non esproprio niente a che vede¬ 
re. E' un’altra cultura, un altro sen¬ 
so dello stato. Tanto è vero che 
nelleloro fila un minimodi saggez¬ 
za è venuta fuori da qualche ex 
democristiano. M a lasciamo perde¬ 


re...» 

Perchè? 

«E' anche un fatto di buon gu¬ 
sto. Far fare il relatore della legge 
sul diritto societario al legale di 
Berlusconi è una tale caduta di sti¬ 
le, che lascia sconcertati. Evidente¬ 
mente l'arroganza gli impedisce di 
curaresemplici dettagli di forma». 
Forse pensano che il paese si 
aspetta questo. Come dimo¬ 
stra la vicenda del conflitto 
d'interessi, non sono tempi 
floridi per la cultura libera¬ 
le... 

«E’ vero, la gente ha poca atten¬ 
zione. M a cambierà quando saran¬ 
no visibili gli effetti dei conflitti 
d’interesse». 

Torniamo alle cadute di sti¬ 


le. 

«Confondono legge e interessi. 
E hanno la tendenza a trasformare 
in propaganda il discorso politico. 
Siamo di fronte all'uso della falsifi¬ 
cazione come strumento politico. 
Sa a cosa mi riferisco». 

La storia del buco denuncia¬ 
to in tv da Tremonti. 

«La cosa sgradevoleècheil mi¬ 
nistro non voglia ammettere di 
aver detto una bugia. Ho fatto 
un'interrogazione parlamentare 
proprio per chiederecheTremon¬ 
ti tornasse in televisione per rettifi¬ 
care, dire "mi sono sbagliato, le 
fonti mi hanno informato male". 
N iente. I nvece ora lo sappiamo. 11 
buco è quello che noi stessi aveva¬ 
mo sempre preannunciato». 


Continuerà il muro contro 

muro? 

«Se guardo alla capacità di 
ascolto dimostrata in queste setti¬ 
mane non posso che essere pessi¬ 
mista. Sono apparsi impazienti 
persino di frontea un dibattito par¬ 
lamentare che non comportava ri¬ 
schi per loro». 

Quello del falkso in bilancio. 

«C'era il tempo contingentato, 
non c'era ostruzionismo che potes¬ 
se impedire di approvare alla sca¬ 
denza il provvedimento. C'era sol¬ 
tanto da ascoltare il legittimo dis¬ 
senso della maggioranza su una 
norma che che peraltro intacca 
principi fondamentali del diritto 
penale, edà un colpo allecoopera- 
tive, con una norma discriminato¬ 


ria. Eppure loro erano impazienti 
e irritati. E'il segno di una grande 
arroganza». 

Cosa deve fare l'opposizione, 

in queste condizioni? 

«Se l’opposizione pensa di 
prendersi una rivincita a breve ter¬ 
mi ne, sbaglia. Noi dobbiamo lavo¬ 
rare sul medio e lungo periodo. 
Dobbiamo riportare nel paese il 
confronto che avviene in parla¬ 
mento. Perchè la gente aprirà gli 
occhi. Questo consentirà anche di 
ridare alla politi cala sua dimensio¬ 
ne vera. Che non è quella televisi¬ 
va. Se poi posso dare un consiglio 
al centrosinistra è di non guardarsi 
l'ombelico, madi tornare allo spiri¬ 
to originario dell'Ulivo». 

Cosatemetedi più nei prossi¬ 


mi mesi? 

«Danni ne stanno già facendo 
parecchi. Temo che nella furia del 
fare faranno disastri all'ambiente. 
E poi faranno condoni. Per non 
parlaredella devolution. Sanno co¬ 
sì bene che il progetto di Bossi è 
dannoso, che tentano di rinviare i 
tempi. H o anche un sospetto...» 

Quale? 

«I n segreto sperano che passi il 
referendum sulla riforma federali¬ 
sta dell'U livo. Perchè sarebbe uno 
stop al progetto di Bossi. Che è 
un'assurdità, anzi la negazione del 
federalismo, perchè prevede di fat¬ 
to cheogni regione vada per conto 
suo. Iniziamo di lì, perchè sarà un 
appuntamento importante per il 
centrosinistra». 
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Il leader della Cgil e il presidente della Regione Campania sottoscrivono il documento precongressuale di Salvi, Mussi e Fumagalli 

Cofferati e Bassolino per la terza mozione 

Condivise le priorità date ai temi del lavoro e alla riflessione per una sinistra più forte 


Gianni Marsilli 


ROM A Sergio Cofferati e Antonio Bas¬ 
solino hanno annunciato ieri chefir- 
meranno il documento precongres- 
sualecheporta il titolo «Pertornarea 
vincere». Era stato presentato il gior¬ 
no prima da Fabio Mussi (Nuovo ri¬ 
formismo), Cesare Salvi (Socialismo 
2000) eMarco Fumagalli (Nuovasini¬ 
stra), l'inedita alleanza rapidamente 
battezzata «il correntone». Il segreta¬ 
rio della Cgil è stato particolarmente 
sensibile all'attenzione dedicata dal 
documento al tema del lavoro: si dice 
convinto che «possa rappresentare il 
profilo di una forza politica del socia¬ 
lismoeuropeo chesi candida a gover¬ 
nare nel futuro il suo paese sulla base 
di un progetto complessivo, nel quale 
trova la giusta priorità il tema dei 
lavori e del loro valore sociale. Per 
questo quando quel documento di¬ 
venterà una mozione congressuale 
avrà anche la mia firma». Cofferati 
trova «convincente l'analisi e la pro¬ 
posta di linea politica» contenute nel 
documento, desti nato a ricevere ulte 
riori «arricchimenti dalla discussione 
nell’alveo dei principi evalori comu¬ 
ni atutto il partito chedovranno esse 
re fissati prima del congresso». 

Accenti diversi ma analogo con¬ 
senso da parte del presidente della 
Regione Campania Antonio Bassoli¬ 
no: «Per tornare a vincere - dice - c'è 
bisogno di una sinistra più forte e 
riconoscibile e di più U livo, che non 
può e non potrà essere un semplice 
cartello elettorale» echedevetrasfor¬ 
marsi in allenaza strategica. Per que 
sto «è indispensabiledare vita ad una 
costituente dell'Ulivo in tutto il pae 
se». Del documento condivide «il ca¬ 
rattere aperto e di riflessione per l’Uli¬ 
vo e per tutta la sinistra», e si augura 
«che ci siano ulteriori contributi». 
Per tutte queste ragioni «la mozione 
congressuale espressione del docu¬ 
mento avrà la mia firma ed il mio 
sostegno». 

La trama precongressuale dei ds 
si sta dunque componendo. Massi¬ 
mo D’Alema, presidente del partito, 
ha annunciato formalmente che non 
firmerà alcuna mozione (anche se 
non ha fatto certo mistero della sua 
preferenza per Piero Fassino come 
candidato alla segreteria). Sul campo 
congressuale si profilano la mozione 
dei «liberal» di Enrico Morando e 
Claudio Petruccioli, quella del «cor¬ 
rentone» e quella che fa capo a Piero 
Fassino. Saranno formalizzate all'ini¬ 
zio di settembre, quando avrà fine la 


Il Governatore 
della Campania 
Antonio 
Bassolino 
con iL leader 
della Cgil 
Sergio Cofferati 
Ficocelli/Ansa_ 


Sanità, è polemica tra le Regioni e Tremonti 
«Nessun accordo sui ticket, stiamo discutendo» 


MILANO «Non c’è stato alcun incon¬ 
tro». E quindi non c'è stato nessun ac¬ 
cordo. Il presidente deir Emilia-Roma¬ 
gna, Vasco Errani, smentisceil ministro 
dell' Economia, Giulio Tremonti, che 
venerdì aveva annunciato un accordo 
sulla sanità raggiunto in nottata con le 
Regioni, accordo che prevederebbe in 
caso di sfondamento del tetto di spesa 
anche la possibilità di ticket locali. 
«Non c'è stato alcun incontro notturno 
fra Regioni e Governo - dice Errani - e 
se c'è stato non ha riguardato tutte le 
Regioni eciò sarebbe grave». Poi aggiun¬ 
ge: «Sulla finanza sanitaria stiamo lavo¬ 
rando ad un accordo, un accordo possi¬ 
bile, ma non ancora concluso. È bene 
ora che non ci siano annunci estempora¬ 
nei o interpretazioni distorte, che rendo¬ 
no tutto più difficile». Come appunto la 
«bufala» dei ticket regionali, «che non è 
nelle ipotesi di accordo avanzate dalle 
Regioni». Errani spiega che le Regioni 
hanno posto il problema in altri termi¬ 
ni. «Abbiamo espresso la nostra disponi¬ 
bilità ad un accordo, pur sottolineando 
la sottostima della spesa sanitaria, e il 
fatto chequesto problema non può esse- 
rescaricato sullestesseRegioni. E abbia¬ 


mo espresso questa disponibilità a patto 
cheil Governo accetti la nostra richiesta 
di portare la spesa sanitaria stabilmente 
al 6 per cento del Pii, di stabilire stru¬ 
menti reali di controllo della spesa». 
Sulla stessa lunghezza d'onda di Errani, 
il presidente della giunta dell'Umbria, 
M aria Rita Lorenzetti. «Comepresiden¬ 
ti - dice - abbiamo avviato un confron¬ 
to al nostro interno e vorremmo costrui- 
recon il Governo un accordo serio, au¬ 
spicando un atteggiamento coerente e 
responsabile da parte dell'esecutivo. 
M ercoledì andremo al confronto, che 
speriamo definitivo». U na conferma vi e- 
neancheda Fabio Gava (RegioneVene- 
to), coordinatore degli assessori alla Sa¬ 
nità. «Il nuovo accordo tra governo e 
Regioni in materia di sanità è a buon 
punto, ma per quanto mi consta non è 
ancora sottoscritto». E dallo stesso presi¬ 
dente lombardo, Roberto Formigoni. 
«Si sta delineando - dice - una riforma 
di sistema che potrà dare più certezza 
all'intero comparto della sanità. In cam¬ 
bio le Regioni si impegnano ad un atteg¬ 
giamento di responsabilità secondo il 
principio chi sfonda i limiti di spesa 
paga di tasca propria». 


Udeur, Mastella riorganizza il vertice 
Carra e Cosumano vicesegretari nazionali 


«campagna d’ascolto» del partito de 
cisa dopo la sconfitta elettorale del 13 
maggio. Il «correntone» non ha anco¬ 
ra espresso un candidato alla segrete 
ria. L'adesione di Cofferati e Bassoli¬ 
no («èil segno- ha commentato Glo¬ 
ria Buffo - che scommettendo su un 
partito più di si¬ 
nistra si allarga¬ 
no i consensi») 
introduce però 
due pesi massi¬ 
mi assai nette 
mente schierati 
nell'agone pre 
congressuale: la 
strada di Piero 
Fassino si fa deci¬ 
samente più in salita. Nulla autorizza 
ancora a pensare che Cofferati o Bas¬ 
solino facciano atto di candidatura 
alla segreteria del partito. Non sareb¬ 
be del resto nella filosofia del docu¬ 
mento al quale hanno apposto la loro 
firma: «Prima i contenuti e poi il no¬ 
me», aveva detto Fabio M ussi al mo¬ 
mento della presentazione, riman¬ 
dando a settembre ogni decisione al 


riguardo. Il «toto-segretario» rimane 
dunque un esercizio prematuro. 

Piero Fassino, da parte sua, si sta 
muovendo con spirito che non può 
certo dirsi di contrapposizione verso 
le altre «anime» del partito. Venerdì 
sera era a Mestre per un incontro 
pubblico, e lì ha 
detto di conside¬ 
rare «importante 
eutileil fatto che 
il nostro dibatti¬ 
to si arricchisca 
di una terza pro¬ 
posta, dopo la 
mia piattaforma 
politica del Bran¬ 
caccio e dopo il 
documento dei compagni M orando, 
Petruccioli e altri». A suo avviso 
«man mano cheil confronto procede 
sempre più emerge la politica, e que¬ 
sto è bene perchè consente di supera¬ 
re qualche asprezza di troppo delle 
setti mane successive al voto edi supe¬ 
rare qualche eccesso di personalismo, 
per offrire agli iscritti e agli elettori 
elementi di discussione politici...ab¬ 


biamo infatti bisogno di rispondeva 
tre domande: quale sinistra per l'Ita¬ 
lia, quale sinistra per l'Ulivo e quale 
opposizione...Mi pare che l’impegno 
che stiamo profondendo tutti è quel¬ 
lo di far sì che questa discussione sia 
sempre contraddistinta da spirito di 
unità e di solida¬ 
rietà, e peraltro 
abbiamo deciso 
insieme di pre¬ 
sentare al partito 
ancheunadichia- 
razionedi princi¬ 
pi, sottoscritta 
da tutti i compa¬ 
gni della direzio¬ 
ne, chesi accom¬ 
pagni alle diverse mozioni». Su una 
candidatura alla segreteria a lui alter¬ 
nativa Fassino ha risposto: «A norma 
di statuto le mozioni possono indica¬ 
re un segretario o no, sta a coloro che 
le presentano decidere». Candidato o 
meno, Sergio Cofferati ha già marca¬ 
to qualche punto né dibattito precon¬ 
gressuale. Sia la piattaforma di Fassi¬ 
no che quella dé «correntone» dan¬ 


no largo spazio al tema dé lavoro. Il 
primo ha proposto un nuovo «statu¬ 
to dé lavori», al quale il segretario 
délaCgil si èdetto sensibile. 11 secon¬ 
do propone addirittura di abolire dal 
linguaggio déla sinistra la parola 
«flessibilità». Ma soprattutto ambe 
due considerano 
dannoseeautole 
sioniste le accuse 
di conservatori¬ 
smo che furono 
rivoltea Coffera¬ 
ti e al sindacato. 
Per il segretario 
déla Cgil tutta¬ 
via non è solo un 
problema di scu¬ 
se a posteriori: vuol andare a vedere 
le carte politiche dé congresso, e lo 
farà dalla postazione intitolata «Per 
tornarea vi ncere>. H a già detto quale 
sia la sua preoccupazione maggiore: 
«l’eccesso di divaricazione» déleposi¬ 
zioni dentro il partito. Almeno su 
questo piano, è lecito pensare che la 
distanza tra lui e Fassino non sia in¬ 
colmabile. 


ROMA Novità in casa Udeur. 
Enzo Carra e Nuccio Cusu¬ 
mano sono i nuovi vicesegre¬ 
tari nazionali del Campanile. 
La loro nomina è stata decisa 
dal segretario, Clemente M a- 
stella ed è stata resa nota ieri 
nell'ambito di una più gene- 
raleriorganizzazionedel par¬ 
tito. 

Oltre ai nuovi vicesegretari, 
il leader del Campanileha in¬ 
fatti indicato ancheduenuo- 
vi vice presidenti : la scelta, 
in questo caso è caduta su 
Rolando Picchioni eCristina 
M atranga. 

I cambiamenti non riguarda¬ 
no comunque la presidenza, 
carica che resta affidata a I re¬ 
ne Pi vetti. 


Sostituzioni anche nella se¬ 
greteria: il nuovo capo è Ric¬ 
cardo Villari eil responsabile 
dell’ organizzazioneèil sena¬ 
tore Egidio Pedrini. 

Antonio Potenza èstato desi¬ 
gnato, infine, responsabile 
del partito per gli Enti locali. 
La ri organizzazione del verti- 
cedel partito sembra confer¬ 
mare, ancora una volta la in¬ 
disponibilità più volte espres¬ 
sa da M astella di non volersi 
sciogliere nella M argherita. 
La posizione del segretario 
Udeur è nota: si può concor¬ 
rere al rafforzamento della 
M argherita senza che per 
questo i partiti fondatori deb¬ 
bano forzatamente scioglier¬ 
si in modo indistinto. 


Piena adesione 
al testo che 
porta il titolo 
«Per tornare 
a vincere» 


Si confronteranno 
con i «liberal» 
di Petruccioli e 
con il «cartello» 
di Fassino 






Armadio 2 ante 
scorrevoli con cristalli 
vari colori 

Mod. TEMPO 

24 rate da 99.800 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. 

CHIARA. 

composizione cm. 255 
solo mobili laminato 
12 rate da 70.840 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 


Salotto in vera pelle 
Divano a 3 posti 
e Divano a 2 posti 

Mod. BRAVO 

24 rate da 73.300 
Tan 0 - Taeg 0 
Anticipo 0 


Salotto 

Mod. $u$y 

vari colori 
12 rate da 84.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 


Armadio 6 ante 
battente in finitura 
ciliegio e panna 

Mod. LUCIA 

24 rate da 68.400 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 
compreso trasporto 
e montaggio 


Cucina Mod. STATUS 

composizione cm. 255 

solo mobili castagno / solo mobili 

24 rate da 95.800 

Tan 0 - Taeg 0 - Anticipo 0 


Soggiorno 

Mod. SANTIAGO 

massello tinto noce 
24 rate da 95.800 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 


Camera 

Mod. CIOIA 
24 rate da 86.000 
Tan 0 - Taeg 0 Anticipo 0 


FINANZIAMENTI A 12 MESI 

TASSO ZERO TAN = 0,00% TAEG = 0,00% 

IN COLLABORAZIONE CON: 


WCOMPASS 

O-Ei UrPU frA H-L H.F. l r > HJ.B.M " ■ H. 


I NOSTRI 
PUNTI VENDITA 

S. ANSANO VINCI (FI) - Via della Chiesa 
Tel. 0571 584438 - 584159 
Fax 0571 584211 -584446 


VALTRIANO - FAUGLIA (PI) 

Via Prov. delle Colline - Tel. e Fax 050 643398 


BASSA - CERRETO GUIDI (FI) - Via Catalani, 20 
Tel. 0571 580086 - Fax 0571 581153 


CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) - Loc. Botriolo 
Tel. 055 9149078 - Fax 055 9148213 
USCITA VAL D’ARNO Al 


CHIAMATA GRATUITA 



AREZZO - Loc. PRATACCI 
Via Edison, 36 - Tel. 0575 984042 


CASTELLINA SCALO (SI) 

Strada di Gabbricce, 8 - Tel. 0577 304143 


FOLLONICA (GR) 

Via dell’Agricoltura, 1 - Tel. 0566 50301 


SITO INTERNET: 
www.rudmobili.it 
e-mail: info@rudmobili.it 

ZONA IND. 20 - ACQUAPENDENTE (VT) 

Tel. 0763 733183 


ROMA - Via Casilina, Km. 21,300 . tQ 

Comune di Montecompatri In all®®"* 111 

QUARRATA (PT) j n a lleStÌI» eIlt0 

Via Statale Fiorentina, 184 - Olmi 


Ricordati che... gli altri 

parlano di sconti. 


noi li facciamo. 
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Coda di 25 km 
sull'autostrada 
A4 verso 
Venezia 
A lato 
una famiglia si 
rifocilla presso 
un’area di 
servizio 
Merola/Ansa 


L’Etna si calma, tornano i turisti 


CATANIA Da lunedì sarà possibile 
salire di nuovo sull'Etna, che negli 
ultimi giorni è apparso più calmo. 
Un accordo tra la Provincia di 
Catania e le guide alpine 
permetterà ai turisti, da soli o in 
comitiva, di raggiungere quota 
1.900 metri sul versante sud e di 
assistere all'attività eruttiva. 


La convenzione è stata messa a 
punto ieri e prevede la possibilità 
di effettuare escursioni dai paesi 
pedemontani grazi e a pullman 
noleggiati appositamente. A 
seguirei turisti d saranno esperti 
conoscitori dell'Etna, che 
porteranno le comitive solo in 
luoghi sicuri. 


Turista folgorato 
da un fulmine 

TRENTO Un turista lombardo ha 
perso la vita ieri in Trentino do¬ 
po essere stato colpito da un ful¬ 
mine durante un'escursione sul¬ 
la strada che da San M artino di 
Castrozza giunge a M alga Crei, 
nel Primiero. 

L 1 uomo, originario di Bergamo, 
di 33 anni, è deceduto sul colpo 
mentre la fidanzata, rimasta 
ustionata, è stata portata all 1 
ospedale di Bolzano in elicotte¬ 
ro. Sul posto sono intervenuti il 
soccorso alpino e i carabinieri, 
con I 1 elicottero di Trentino 
Emergenza che ha raccolto la sal¬ 
ma e l'ha trasferita alla cappella 
mortuaria di Fiera di Primiero. 
Sorpresi da un violento tempora¬ 
le, i due turisti hanno cercato 
riparo sotto un abete, che ha pe¬ 
rò attirato la folgore, causando 
la tragedia. Per il momento non 
si conoscono ancora le generali¬ 
tà dei dueturisti. 


Incendi dolosi 
120 ettari a fuoco 

BOVINO (FOGGIA) Oltre 120ettari 
di bosco e40 di macchia mediter¬ 
ranea sono stati distrutti dall 1 in¬ 
cendio divampato ieri in località 
'LeQuercè, nel territorio del co¬ 
mune di Bovino. Sul luogo sono 
accorsi un Canadair, tre aerei 
'H airTractor 1 e un elicottero che 
hanno effettuato lanci di acqua e 
liquido ritardante. 
Alcunecasedisabitatesono state 
distrutte dalle fiamme. Intorno 
ad altre tre, abitate da famiglie, è 
stato scavato dalle guardie fore¬ 
stali un fossato poi riempito di 
liquido ritardante. Poco lontano 
in località «Calabrese», nelle 
campagne di Orsara di Puglia, 
un altro incendio ha distrutto ol¬ 
tre 6 ettari di bosco. Le squadre 
del corpo forestale, impegnate in¬ 
sieme a vigili del fuoco, carabi¬ 
nieri e volontari della protezione 
civile, ritengono che entrambi 
gli incendi siano dolosi. 



Code, caos, afa. Le chiamano vacanze 

Ore di attesa sulle autostrade sotto il sole. Sulla Padova-Mestre fila di 24 km 


Giuseppe Caruso 


MILAN0 Giornatacampaledoveva 
esserequelladi ieri per il traffico e 
giornata campale è stata. 

Fin dalle prime ore del giorno 
le autostrade, gli aeroporti e le sta¬ 
zioni ferroviarie sono state prese 
d'assalto, come ogni anno, in que¬ 
sto periodo. Gli italiani in massa 
sono migrati verso il mare, verso 
le montagne, verso i luoghi più 
sognati con forza da tanti mesi. 

AUTOSTRADE 11 dato positi¬ 
vo di questa stagione è consistito 
finora nella relativa tranquillità 
che si è registrata sul fronte degli 
incidenti autostradali, mentre dal 
punto di vista viabilistico è stato 
un vero e proprio disastro e non 
solo per l'eccessivo numero di 
viaggiatori che si sono messi in 
movimento. 

La situazione peggioresi èavu- 
ta, come peraltro ampiamente pre¬ 
visto per la stessa conformazione 
del tratto stradale, sulla distanza 
che unisce i caselli di Padova est e 
Mestre, dove al le 11 del mattinosi 
era formata una coda di 24 chilo¬ 
metri. 

Il problema principale è rap¬ 
presentato dallatangenzialedi Me 
stre, checon lesueduecorsiestret- 
te e disagevoli, fa sì che si creino 
ingorghi sul nodo autostradale, 
dove per quasi tutta la giornata le 
macchine hanno viaggiato a passo 
d'uomo. Intasatissimi erano an¬ 
che i raccordi verso l'aeroporto 
M arco Polo, da dove poi si prose 
gue per Jesolo e le zone balneari, e 
verso Treviso, per Belluno e le al¬ 
tre località di montagna. 

Come promesso, c'è comun¬ 
que stato un consistente aiuto da 
partedella polizia edella protezio¬ 
ne civile agli automobilisti inco¬ 
lonnati, che hanno ricevuto per 
dissetarsi bottiglie di acqua mine 
rale. 

Anche in Lombardia le code 
non sono mancate: la più impo¬ 
nente si è formata intorno alle 10 
del mattino sull'autostrada del So¬ 
le in direzione Bologna. 

Gli ingorghi sono stati comun- 


emilia romagna 

Opuscoli e adesivi ai caselli 
per invitare alla prudenza 


BOLOGNA La riviera romagnolaèda anni,con le sue discoteche 
e la sua vita notturna, il simbolo più sfruttato dai media per 
parlare delle morti in automobile. Spesso infatti sono i ragazzi 
che escono dai locali notturni gli autori e le vittime delle così 
dette stragi del sabato sera. 

Per questo motivo l'Osservatorio per la sicurezza sulle 
strade dell'Emilia Romagna ha lanciato, all'Interno di una va¬ 
sta campagna per sensibilizzare gli automobilisti che va avanti 
da anni, l'iniziativa «Vacanze coi fiocchi», che è stata poi 
utilizzata in altre parti della penisola dagli enti interessati. 

L'operazione promossa dalla provincia di Bologna e dalla 
Regione ha visto la partecipazione di diversi personaggi della 
cultura e del mondo dello spettacolo come M ichele Serra, 
Giorgio Comaschi ePatrizio Roversi, impegnati a distribuire ai 


caselli delleautostradealcuni fiocchi gialli, un libriccino edegli 
adesivi. 

Il contenuto di questa iniziativa che ha preso il via il 28 
luglio, giorno del primo grande esodo, consiste fondamental- 
mentein un invito alla prudenza per gli automobilisti. I perso¬ 
naggi impegnati neH'operazionehanno ricordato l’importanza 
delle cinture di sicurezza e della velocità contenuta sulle auto¬ 
strade, spesso causadi morte, nonostanteleultime«uscite»del 
ministro Pietro Lunardi che ha proposto di alzare il limite a 
160chilometri orari. 

«Noi ci battiamo da an n i » ci ha spiegato EmanuelaVezzali, 
una delle artefici dell'Iniziativa «per far capire l’importanza 
della velocità contenuta sulle strade e proprio per questo, in 
controtendenza con quanto proposto dal ministro Lunardi, 
vogliamo chiedere di abbassare la velocità massima consentita 
oggi (140 chilometri all'ora), cheèstata causa di diverse mor¬ 
ti». 

All’interno del libriccino distribuito ai caselli, ci sono pro¬ 
prio una seriedi vignettecheillustranocon l'arma del Pironi a, i 
pericoli che possono derivare da una velocità eccessiva e dal 
mancato utilizzo di alcuni aiuti contro gli incidenti quali sono 
le cinture di sicurezza e gli air-bag. L'iniziativa «Vacanze coi 
fiocchi» proseguirà per tutta l'estate ed avrà anche altre forme 
di diffusione, come per esempio i messaggi radiofonici e gli 
slogan nei locali notturni. 

g.c. 



Benvenuti/Ansa 


que la norma in tutta Italia nella 
giornata di ieri. 

Sulla Torino-Trieste si sono 
creati otto chilometri di coda, sul¬ 
la Roma-Napoli addirittura dieci, 
mentre Ia A3 Saierno- Reggi o C ala- 
bria, che già venerdì era stata tea¬ 
tro di lunghi incolonnamenti allo 
snodo della città campana per via 
dell'Incendio di una discarica, ha 
vissuto un'altra giornata da di men¬ 
ti care. 

M a i tratti di autostrada in cui 
si sono verificati più incolonna¬ 
menti sono stati naturalmente 
quelli checonducono verso le loca¬ 
lità balneari. 

Tra i più ingolfati quello che 
da Bologna porta a Cattolica, l'Au- 
tomaretra Bologna e Faenza, ed i 
tratti calabresi e sardi che si snoda¬ 
no in direzionedelletanto sospira¬ 
te spi aaae. 

AEROPORTI. Traffico di mol¬ 
to superiore alle attese a Fiumici¬ 
no dove tra ieri ed oggi transiteran¬ 
no più di 200.000 passeggeri, con 
una percentuale del 14% in più 
rispetto alla passata stagione in 
questo stesso periodo dovuta agli 


incrementi del traffico con i paesi 
dell'U nione Europea. Lo scalo ro¬ 
mano si è così confermato il più 
trafficato d'Italia, seguito da quel¬ 
lo di M ilano-M alpensa che è riu¬ 
scito a superare senza grossi pro¬ 
blemi la prova di ieri (80.000 pas¬ 
seggeri circa) ed aspetta il risultato 
di domenica prima di poter canta¬ 
re vittoria, dopo i problemi che 
negli ultimi tempi erano sorti nei 
periodi di maggior flusso di viag¬ 
giatori. 

TRENI. «Disagi di stagione», 
come dicono i responsabili delle 
Fs, per i viaggiatori e quindi posti 
in piedi, area condizionata che 
non sempre va e grande caos nel le 
stazioni, ma nulla di veramente 
grave. 

TRAGHETTI. Ieri per imbar¬ 
carsi su un qualsiasi traghetto che 
da Villa San Giovanni portasse in 
direzione della Sicilia, l'attesa me¬ 
dia è stata di oltre un’ora, mentre 
chi cercavadi raggiungerelaSarde¬ 
gna con traghetti in partenza dalla 
Liguriaha dovuto aspettarein me¬ 
dia quarantacinque minuti prima 
di poter finalmente partire. 


Li vendono all’Autogrill sulla Pisa-Livomo. Il proprietario: «Sono fascista, ma li vendo perché sono un oggetto carino» 

Per souvenir un manganello firmato Dux 


Beppe Sebaste 


ROMA Settennilacinquecento li¬ 
re. Col caffèfarebbecifraton¬ 
da. M anganello e caffè. 

M a non è il caffè a lasciare 
l'amaro in bocca. Ci riferia¬ 
mo alla notizia letta sul II Tir¬ 
reno del 4 agosto: 
"All'autogrill vanno a ruba i 
manganelli firmati Dux". Im¬ 
pressionante la foto del set di 
manganelli di vari colori di 
fianco ai busti in marmo e in 
bronzo di Mussolini e a un 
apribottiglie della Coca Cola 
nella vetri netta dei souvenir. 

Può un manganello essere 
un souvenir? 

"Vanno a ruba",dice il fi¬ 
glio titolare dell'area di servi¬ 


zio A gip sulla superstrada Fi- 
renze-Pisa-Livorno, intervi¬ 
stato da Emiliano Luzzi per II 
Tirreno. Il quale riporta frasi 
di alcuni acquirenti: camioni¬ 
sti - "Mi serve perché le no¬ 
stre notti non sono sempre 
tranquille. Se ho votato per 
Fini? Beh, sì, ma questo non 
c'entra" - studenti con auto 
eleganti - "Fascista? Diciamo 
che sono di destra. Il manga¬ 
nello àsolo un souvenir cari¬ 
no" - signori di mezza età. Il 
caso è venuto alla ribalta per¬ 
ché un automobilista di La¬ 
stra aSigna hafatto in propo¬ 
sito un esposto all'autorità 
giudizi ari a che dovrà ravvisa¬ 
re se esista o no l'ipotesi di 
reato. 

Per ora si sa soltanto che 


l'azienda romagnola che li sta 
distribuendo sta facendo affa¬ 
ri d'oro. Continua il gestore: 
"Se ne vendono tanti, davve¬ 
ro. I manganelli li abbiamo 
anche delle squadre di calcio, 
o quelli con scritto sopra av¬ 
vocato difensore. Ma quelli 
che vanno più forte sono 
quelli con la scritta Duce o 
M ussolini". 

Può un manganello essere 
un souvenir? Proviamo per 
un attimo a non restare al libi¬ 
ti e senza parole. Il ricordo 
più immediato ci porta a Ge¬ 
nova, all'uso indiscriminato e 
massiccio cheli dei manganel¬ 
li è stato fatto. 

M a occorre avere eli mi na¬ 
to ogni memoria, storica e 
umana, per promuovere un 


oggetto di violenza cupa e 
brutale- quella del ventennio 
fascista, evidentemente- a ga¬ 
dget innocente. Non c’è inno¬ 
cenza, non c’è neppure ricor¬ 
do, souvenir, tantomeno cari¬ 
no. 

C'è tuttavia una vaga no¬ 
stalgia per una violenza impu¬ 
nita, di chi non può non sape¬ 
re a cosa serva realmente un 
manganello. C'è, ed è la cosa 
più inquietante, la proiezione 
di un desiderio, rovesciamen¬ 
to della memoria: quella di 
picchiare. 

Negli autogrill si riversa¬ 
no famiglieebambini, chedo- 
po lo spuntino percorrono i 
corridoi con gli espositori di 
merceesouvenir. "Papà, a co¬ 
sa servono quei bastoni?”. 


Roma, un intero quartiere sfrattato 

per disinnescare una vecchia bomba di guerra 


segue dalla prima 


ROMA Ai circa mille sfollati di 
M onteverde che oggi devono ab¬ 
bandonare le case per l’operazio- 
ne-bomba saranno offerti gelati. 
Duepullman porteranno i più an¬ 
ziani in gita fra i monumenti della 
capitale, mentrei bambini gioche¬ 
ranno sul "Ludobus". 

Sono le iniziative che il Comune, 
la Prefettura e le M unicipalità XV 
eXVI hanno predisposto per ren¬ 
dere meno traumatico il momen¬ 
to in cui l'ordigno di 500 chili, 
ritrovato nei pressi della stazione 
di Trastevere, sarà fatto brillare in 
una cava a Ponte Galeria. Sui pa¬ 
lazzi circostanti, unatrentina, vigi¬ 
leranno un centinaio fra poliziotti 
ecarabinieri, mentre volontari del¬ 
la protezione civile assisteranno 
gli evacuati. 


Il prefetto Giuseppe Romano e 
l’assessore alla protezione civile 
Dario Esposito saranno sul posto. 
Duescuole- la Cardarelli e la For- 
lanini - fungeranno da centri di 
accoglienza dovemangiareo ripo¬ 
sarsi. 

Se qualcuno rifiuterà di lasciare 
casa, sarà attivata la forza pubbli¬ 
ca. Ma finora, molti hanno deciso 
di farsi ospitaredaamici eparenti, 
magari al mare. 

Per tutta la durata e in tutta l'area 
delI’operazione verrà sospesa l'ero¬ 
gazione di luce, gas e acqua, ma 
disservizi potrebbero verificarsi 
anchenellezonelimitrofe. Si con¬ 
siglia di non prendere l'ascensore 
edi svuotarei frigoriferi. Garanti¬ 
te invece lefornituredi servizi al- 
l’ospedaleSan Camillo. 


L’ultima 

preda 

Era incinta. M a anche non lo 
fosse stata Un anno con un 
collezionista di soubrette è 
più che sufficiente. Ti diverti, 
ridi, fai sesso. Basta. La durata 
chiede altre qualità. 

O no, comunque sia, quel¬ 
li che per tutta una vita (già 
lunghetta) hanno instaurato 
rapporti di un certo tipo con 
le donne, difficilmente riesco¬ 
no a cambiare registro. 

11 «no» è ammesso soltan¬ 
to come monosillabo transito¬ 
rio estratto dal copione della 
civetteria «d'àntan», non co¬ 
me rifiuto vero e definitivo. 
Sono cresciuti, hanno costrui¬ 
to il loro universo di valori, 


sulla convinzione, spesso nep¬ 
pure con sapevo le, deN'inferio- 
ritàfemminile. Ledonnesono 
prede, conquiste, ornamenti. 

Cose. Da una «cosa» non 
puoi essere lasciato, una parte 
di te (sepolta, fordusa, forse 
anche negata a parole perché 
non va piu di moda) è incapa¬ 
ce di concedere alla donna, 
perfino alla donna di cui sei 
innamorato, il diritto di sce¬ 
gliere: se vuole diventare ma¬ 
dre o no, se vuole restare con 
te o, vuol e andarsene. 

È quella partedi techepuò 
anche arrivare ad uccidere. 

Non si tratta solo di umilia¬ 
zione del proprio potere falli¬ 
co, è una sorta di stupefazio¬ 
ne, di incedulitàprofonda. Ac¬ 
cettare vorrebbe dire provare 
a cambiare. Ma il Cadetto è 


una maschera, ha una fissità 
da commedia. E 1 uno stereoti¬ 
po. Un saltimbanco. Uno che 
ti ammazza nella suite del 
grand hotel, che si spara telefo¬ 
nando a tuo padre, perché è 
egoista e crudele. Quelli così 
non cambiano, non possono 
cambiare. 

La cronaca nera racconta 
per picchi narrativi, è come 
un romanzo di genere. Psico¬ 
logie deflagrate, mali estremi. 

Usciamo un attimo dalla 
suite del grand hotel con il san¬ 
gue che cola sotto la porta. 
Torniamo fra la gente norma¬ 
le, nella normalità della vita 
quotidiana. 

Siamo il riparo? No, non 
del tutto. Le donne, negli ulti¬ 
mi due , tre decenni, sono 
cambiate molto, sulla spinta 


del disagio, ribellandosi a 
u^etichetta di inferiorità or¬ 
mai superata e insopportabile. 
Gli uomini hanno dovuto 
cambiare per forza, spesso a 
malincuore. 

I migliori , dopo un po' di 
fatica, sono stati felici di non 
doversi più «occupare delle 
donne», ma di godere del la lo¬ 
ro parità. 

I peggiori continuano a 
rimpiangere le comodità dei 
loro padri o nonni. La moglie 
che sta sotto, l’amante da pren¬ 
dere e lasciare. 

II rimpianto per un codice 
che non è più condiviso, ha 
generato un crescita esponen¬ 
ziale del tasso di aggressività: 
attente, ragazze! 

Lidia Ravera 


Sono passati 15 anni dalla mortedi 

ELIO MORDENTI 

ma la moglie Graziella ed il figlio 
Gian Luca lo ricordano sempre 
con immutato affetto. 

Forti 5 agosto 2001 

Nel sesto anniversario della scom¬ 
parsa di 

ABDON MORETTI 

lo ricordano la moglie Vittoria, i 
figli, la nuora e la nipote. 
Castelfranco Emilia 5 agosto 2001 
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ROM A Quel povero corpo era stato a lungo 
sbattuto dal mare in tempesta. Alla fine, la 
risacca lo aveva spinto verso riva, fino a 
farlo arenare a Torvajanica, a due passi da 
Ostia, il «quartiere balneare di Roma», co¬ 
me ancora scrive qualcuno. Nel giro di 
qualcheorasi era arrivati alla identificazio¬ 
ne. Si trattava del corpo di Wilma M onte- 
si, 21 anni. La ragazza non presentava feri¬ 
te di sorta e, in giro, nessun testimone, 
almeno in un primo momento, aveva vi¬ 
sto qualcosa. 

Su quella povera morta, nascerà uno 
dei più grandi scandali della Repubblica. 
Uno scandalo che travolgerà un mucchio 
di persone importanti e permetterà persi¬ 
no il ricambio traumatico di una intera 
generazione politica, all’interno della De, 
saldamente al potere da sempre. 

Fu davvero uno scandalo e la povera 
morta c’entrava qualcosa? I dubbi, oggi 
dopo tanto tempo, sono davvero legittimi. 
La verità è che la M ontesi divenne il prete¬ 
sto per una terribileecinica battaglia politi¬ 
ca alla quale prese parte anche l’opposizio¬ 
ne. Consapevoli comunisti e socialisti? 
Non consapevoli? Sicuramente non lo sa¬ 
premo mai. 

Vediamo di rileggere insieme tutta l’in¬ 
garbugliata faccenda, con maggiore atten¬ 
zione alle prove, allo svolgersi dei fatti e al 
clima di quel 1953. 

C’erano le vicende di Trieste e quella 
di Coppi e la «dama bianca» in primo 
piano. Giuseppe Stalin aveva lasciato orfa¬ 
no il mondo intero, morendo il 5 marzo. 
In America erano stati condannati a morte 
i coniugi Rosemberg per spionaggio a favo¬ 
re dell’Urss ed erano stati poi uccisi sulla 
sedia elettrica. Danoi era anche comincia¬ 
ta la campagna elettorale per le consulta¬ 
zioni politichedi giugno elo scontro era al 
color bianco. La De, infatti, aveva messo in 
campo la richiesta di un premio di maggio¬ 
ranza che l’opposizione comunista esoda¬ 
li sta aveva subito bollato come «legge truf¬ 
fa». Il nuovo meccanismo, in realtà; sarà 
bocciato dagli elettori. 

In questo clima, il corpo di Wilma 
M ontesi approda a Torvajanica alle 7,30 
deil’ll aprile. Wilma, figlia di un falegna¬ 
me e di una casalinga, fidanzata con un 
poliziotto, era uscita di casa il tardo pome¬ 
riggio del 9 aprile e non era più rientrata. 
Era alta, formosa, bruna: un po' Lollobrigi- 
daeun po’ Sofia Loren. 

Erano i tempi delle maggiorate e quel¬ 
la ragazza un po’ vistosa apparteneva al 
genere. Per i primi quattro giorni, gli inqui¬ 
renti lavorano all’ipotesi del suicidio che 
sembra di una qualche consistenza. Un 
anonimo funzionario rimette comunque, 
al questoredi Roma Saverio Polito un rap¬ 
porto nel quale si parla di uno strano «pe¬ 
diluvio». Questa la tesi: Wilma, anche se¬ 
condo il padre Rodolfo e la madre M aria, 
era uscita di casa per andare a bagnarsi i 
piedi in mare, a Ostia. Aveva un paio di 
scarpe nuove che l’avevano ferita e lei vole¬ 
va metterei piedi nell'acqua salata per gua¬ 
ri re. Qualcuno l'aveva anche vista sul treni¬ 
no per Ostia. 

Poi - continuava il rapporto del poli¬ 
ziotto - sotto la pioggia e il mare in burra¬ 
sca, con onde molto alte, Wilma non ave¬ 
va ugualmente esitato e si è messa a fare il 
benedetto «pediluvio». Un'onda l’aveva 
portata via da 0 stia e il mare l'aveva trasci¬ 
nata fino a Torvajanica, a 35 chilometri di 
distanza. Il Questore Saverio Polito aveva 
subito abbracciato la tesi del suo funziona¬ 
rio e questa era la versione ufficiale dei 
fatti che era stata fatta arrivare ai giornali¬ 
sti. Il corpo della povera Wilma era stato 
trovato dal guardiano di una vicina tenuta. 
N on aveva il vestito e non aveva i I reggical¬ 
ze e le calze. 11 medico legale accerterà che 
la ragazza aveva acqua nei polmoni equin- 
di era annegata. Nel rapporto autoptico si 
legge ancora che la ragazza era ancora ver¬ 
gine e che le mutandine e una maglietta 
apparivano rammendate in più punti. In- 
somma, la morta, veniva da una famiglia 
povera. Il custode della tenuta che aveva 
ritrovato il corpo di Wilma, preso a verba¬ 
le, aveva anche raccontato di aver visto, la 
sera precedente al fatto, una grossa macchi¬ 
na con dentro una coppia. Il «lui» poteva 
forse essere il principe Maurizio d’Assia, 
nipote dell'ultimo re d'Italia, che abitava 
nella zona. 

I poliziotti aveva dato scarso peso al 
racconto esi erano apprestati a mettere via 
lecartedi quella morte definendola sicura¬ 
mente «accidentale». Qualche giorno do¬ 
po, il quotidiano napoletano «Roma» pub¬ 
blicava una notizia secondo la quale Wil¬ 
ma Montesi, era stata vista, dieci giorni 
prima della morte, con il figlio di una nota 
eimportante personalità politica del gover¬ 
no. Il «Merlo Giallo», settimanale satirico 
di destra, pubblicava una vignetta cheallu- 
de di rettamente «ai piccioni». Ecco sbuca¬ 
re, allora, piano piano, il nome di Piero 
Piccioni, o meglio di Piero M organ (così si 
faceva chiamare) che capeggiava un grup¬ 
po di appassionati di jazz ed era figlio del 
notabile democristiano Attilio Piccioni, in 
quel momento vicepresidente del Consi¬ 
glio. Piero Piccioni - racconteranno i gior¬ 
nali - è un giovane simpatico, compone 
musica per il cinema, conosce dive e divet¬ 
te e, nonostante l'aria di casa, adora le 
donne. Senza farne mistero. Il 28 luglio 
cade l’ottavo governo De Gasperi, durato 
un mese. Attilio Piccioni - scrivono i gior¬ 
nali - dovrebbe prendere il suo posto: è il 
democristiano più abile e sottile della De, 
anche se, dietro l’angolo già premono i 
democristiani di «sinistra», capeggiati da 
Giovanni Gronchi e da AmintoreFanfani 
che vorrebbero aprire ai socialisti di Pietro 
N enni. Sono i «professorini» della «Fuci» e 
dell'Università cattolica che vorrebbero 



Il corpo venne trovato 
sulla spiaggia di 
Torvajanica, dopo un 
festino in casa di potenti. 
Fu subito scandalo 

Tra storia e costume 

Racconti d’estate, racconti di g 
fatti di cronaca, di costume, di 
politica. Fausto Coppi e la Dama 
Bianca, l’uccisione del bandito 
Giuliano, l’affondamento dell’Andrea 
Doria, la strage di Bologna... 

Non c’è nulla in comune tra questi 
eventi. Diciamo che è una questione 
di date. Il filo che lega tutti gli 
episodi è solo una stagione, l’estate, 
ve li stiamo riproponendo senza un 
ordine cronologico, ma andando un 
po’ a sbalzi, muovendoci avanti e 
indietro, nella puntata precedente vi 
abbiamo raccontato la storia della 
ragazza di Pozzonuovo, la futura 
senatrice Merlin che della chiusura 
delle case di tolleranza fece la sua 
battaglia. 

Oggi vi raccontiamo la cronaca di un 
delitto che fece epoca. L’omicidio di 
Wilma Montesi, figlia di un 
falegname e di una casalinga che 
venne trovata morta sulla spiaggia di 
Tor Vaianica. Era il 1953. Quel 
delitto trascinò l’Italia nello 
scandalo.. 




è successo 

1953, è l’anno di «Bellissima» 
e dell’addio a Nitri e Nuvolari 


davvero mettere via i notabili della genera- 
zione precedente. Q uella che aveva parteci¬ 
pato alla Costituente. 

11 caso M ontesi, a quel punto, sta mon¬ 
tando. Basta un fiammifero per incendiare 
la faccenda. E il fiammifero lo fornisce un 
giornalista sconosciuto, tal Silvano M uto 
che pubblica una rivista per pochi intimi 
dal nome pomposo: «Attualità». La rivista 
esce con un titolo in copertina che annun¬ 
cia «Tutta la verità sulla morte di Wilma 
M ontesi». Che cosa scrive M uto? Che la 
ragazza rinvenuta annegata a Torvajanica 
e in sottoveste, priva di ogni ferita e di 
reggicalze, era morta per colpa di un grup¬ 
po di uomini politici, nobiluomini, alti uf¬ 
ficiali, dirigenti di polizia e parlamentari. E 
come? Wilma Montesi aveva preso parte 
ad un «festino» a base di droga, nella tenu¬ 
ta di Capocotta, presso Castelporziano, ge¬ 
stita dal marchese Ugo Montagna. Lì, si 
ritrovava sempre la «bella gente» Wilma, 
aveva ingerito troppa droga esi era sentita 
male. 

Allora, i partecipanti al festino, creden¬ 
dola morta, l’avevano scaricata svenuta sul¬ 
la riva del mare, dove era arrivata la fine 
per annegamento. 

Lo scandalo esplode con un fragore 
terribile. Alla Camera volano insulti e i 
democristiani vengono chiamati «capocot- 
tari», alludendo alla tenuta del presunto 
festino. L’opinione pubblica si scatena. 
Non è possibile - si dice - che i figli dei 
ministri De, dei ricchi, i nobili, etantealte 
autorità, non paghino mai per quel che 
fanno e riescano sempre e comunque a 
salvarsi. 

Il «caso M ontesi» diventa un uragano 
che coinvolge tutto e tutti. I giornali esco¬ 
no continuamente in edizione straordina¬ 
ria. Si fanno vivi misteriosi testimoni che 


Oltreallevicendelegatealla situazionetrie¬ 
stina eai rapporti conflittuali con lajugo- 
slavia di Tito, il 1953 porta alla ribalta 
anche la vicenda Coppi. «Dama bianca», 
le polemiche politiche legate alla vicenda 
della legge-truffa e all'arrivo della nuova 
ambasciatrice americana, la signora Clara 
Luce I giornali trovano anche il tempo e 
lo spazio per occuparsi di millealtre vicen¬ 
de e situazioni. Il 14febbraio, a Hollywo¬ 
od, nasce Vittoria, figlia di Vittorio Gas- 
sman e Shelley W intere Per la prima volta 
è arrivata negli Stati Uniti anche Anna 
M agnani che è andata a presentare il suo 
«Bellissima», per la regia di Luchino Vi¬ 
sconti. La nostra grande attrice, nel 1955, 
sfonderà anche in America con la «Rosa 
tatuata», il film chelefarà vincere l’Oscar. 

A Roma, alla bella età di 91 anni, muo¬ 
re Francesco Saverio N itti, più volte mini¬ 
stro ed esule antifascita in Francia e in 
Svizzera. Era finito anche nelle mani dei 
nazisti, ma, alla fine,era riuscito a tornare 
i n I tal ia dove aveva ri preso l'attività politi¬ 
ca. 

Muore, 111 agosto, anche il grande 
pilota automobilistico Tazio Nuvolari che 
aveva 61 anni. Nuvolari, grande rivale di 
AchilleVarzi, aveva vinto dueMille Miglia 
ed era stato pilota dell'Alfa Romeo. L'ulti¬ 


ma vittoria l'aveva ottenuta nel 1950. 

C'è anche, a Torino, la tragedia della 
M ole Antonelliana. Il 23 maggio, la città è 
investita da una bufera senza precedenti. 
L'ultimo pezzo della M ole, per una altezza 
di quaranta metri, viene strappata dal ven¬ 
to e dai fulmini e precipita sui passanti. I 
morti sono sei. 

C'èun grande esperi mento scientifico 
chesi svolgein Italia echeattira l'attenzio¬ 
ne di tutto il mondo. Il 26 agosto, a largo 
di Capri, lo svizzero Augusto Piccard,un 
professore già noto per una serie temera¬ 
ria di ascensioni in pallone, scende con il 
batiscafo «Trieste», a 1100 metri di profon¬ 
dità, insieme al figlio Jacques. I Piccard 
battono poi ogni record di immersione. Il 
30settembre, infatti, i duescienziati svizze 
ri affrontano una immersione difficile e 
pericolosa. Nella fossa di Ponza, scendono 
negli abissi marini fino alla incredibile pro¬ 
fondità di 3150 metri. 

Il batiscafo «Trieste» è davvero una 
meraviglia della tecnica: deostruito in du¬ 
ralluminio e pesa 75 tonnellate. È lungo 
quindici metri e può reggere a pressioni 
elevatissime Nel 1960, Piccard scenderà 
nella Fossa delle Marianne e toccherà la 
incredibile profondità di 11521 metri. Lo 
scienziato svizzero morirà nel 1962. 


dicono di aver visto «qualcosa» ma non 
certo tutto. Arrivano ai giornali e in Que¬ 
stura anche pacchi di lettereanonime. M u- 
to, che era stato querelato, ora porta due 
testimoni che «sanno», conoscono e sono 
in rapporti coni personaggi coinvolti nel 
caso. Sono due ragazze, Adriana Bisaccia e 
Anna Maria Moneta Caglio. La Caglio è 
stata l’amante del marchese Ugo M ontana 
di San Bartolomeo, amministratore della 
tenuta di Capocotta, nella quale si sarebbe 
svolta la «festicciola» con Wilma M ontesi. 
Si scopre anche che M ontagnaèamico del 
questore di Roma Saverio Polito (quello 
dellatesi del pediluvio), ma anche del capo 
della Polizia Tommaso Pavone che è co¬ 
stretto a dimettersi. È anche amico di gene¬ 
rali, nobili, palazzinari e politici. La Caglio 
racconta delle orge di Capocotta e spiega 
che l’amante era ricchissimo eche passava 
soldi a destra ea manca. Anchea lei, ovvia¬ 
mente. Cifre enormi per una Italia ancora 
disastrata e piena di povera gente. 

Poi la Caglio accusa direttamente Pie¬ 
ro Piccioni che conosceva bene - dice - 
W ilma M ontesi e che, la sera pri ma dell’an¬ 
negamento, l'aveva riempita di cocaina 
per poi depositarla lungo il mare. Tutta 
colpa di Piccioni, dunque. Il giovane musi¬ 
cista nega disperatamente: «Non prendo 
droga e non ho mai conosciuto quella ra¬ 
gazza» grida a tutti. M a non lo credono. La 
Procura di Roma, mette in dubbio la tesi 
della polizia e, aliatine, in mezzo al clamo¬ 
re generale, ordina l'arresto di M ontagna, 
Piccioni e Polito. Naturalmente compaio¬ 
no altri testimoni che avrebbero visto Pic¬ 
cioni a Capocotta, appaiono memoriali 
con rivelazioni sulleorge nella ormai famo¬ 
sa tenuta. Vengono aperti in continuazio¬ 
nealtri filoni dell'inchiesta. Seneoccupail 
colonnello dei Carabinieri Umberto Pom¬ 


pei. L’istruttoria formale sulla morte di 
Wilma Montesi viene affidata al giudice 
Raffaele Sepe che, dagli umori deil’opinio- 
ne pubblica, diventa «il giustiziere del po¬ 
polo». 

Dopo delezioni, ha tentato di formare 
il governo Alcide De Gasperi. Non dura 
più di un mese. Tocca a Giuseppe Pella 
chediventaPresidentedel Consiglio. M ini- 
stro dell’Interno è AmintoreFanfani, uno 
degli uomini della sinistra De. Più tardi, 
molti dei sospetti su tutta l’«operazione 
M ontesi» ricadranno su di lui nonostante 
lecontinue smentite. Rimaneil fatto cheil 
vecchio Attilio Piccioni, travolto dalla tra¬ 
gedia del figlio, si ritira in un angolo, di¬ 
strutto dal punto di vista umano e politi¬ 
co. Con lui anchei vecchi notabili Desono 
finiti ormai fuori gioco. Piccioni, Polito e 
il marchese M ontagna sono, intanto, usciti 
dal carcere in attesa del processo. La Ca¬ 
glio continua a seminare memoriali e rive¬ 
lazioni. Dice di avere paura che qualcuno 
la uccida per impedirle di parlare. Fanfani 
ordina alla polizia di proteggerla e la fa 
ospitare in un convento di suore, prima a 
Roma, poi a Firenze. 

Lo scandalo M ontesi occupa sempre le 
prime pagine e sembra non voler finire 
più. C'è un sacerdote che fa giungere al 
ministro dell'Interno, un documento dal 
quale risulterebbe che, durante il fascismo, 
il marcheseMontagnaselafacevacon Ga¬ 
retta Petacci. È un groviglio pazzesco di 
patacche e mezze verità, di bugie e inven¬ 
zioni. La morte della povera Wilma M onte- 
si pare, ormai, un fatto assolutamente mar¬ 
ginale e accessorio. Nessuno, in pratica, 
indaga più sullafinedella ragazza. E ormai 
un punto indefinito, un simbolo, una astra¬ 
zione. 

Ancora altre rivelazioni e altri memo¬ 
riali finiscono sui giornali. Intorno allo 
scandalo, continua anche uno strano fru¬ 
sciar di tonache che porterà alla ribalta, 
per qualche momento, persino l’archiatra 
pontificio Galeazzi-Lisi, quello chedivente- 
rà poi famoso per il vergognoso servizio 
fotografico realizzato sul Papa morente, 
venduto per molti milioni ad un giornale 
francese. Il giornalista che scrive, allora gio¬ 
vane cronista d’assalto a Firenze, sarà spe¬ 
dito a sorvegliare la Caglio, nascosta in un 
convengo sulle colline fiesolane. La ragaz¬ 
za, soprannominata «il Cigno nero», farà 
arrivare al povero cronista, attraverso l'au¬ 
tista, qualche scampolo di notizia infilata 
in dei pacchetti vuoti di sigarette che veni¬ 
vano regolarmente buttati in un cassonet¬ 
to dell'immondizia. Saranno venti giorni 
entusiasmanti, tutti passati a dormire, 
ogni notte, trai sedili di una scassati ssi ma 
«600». 

Si saprà dopo che Piero Piccioni era 
davvero innocente. Non voleva, da uomo 
di mondo attento e gentile, compromette¬ 
re una gran signora presso la quale aveva 
dormito. La notte in cui la M ontesi sareb¬ 
be stata al famoso festino a base di droga, 
nellatenuta di Capocotta, Piccioni non era 
neanche a Roma. Si trovava, appunto, in 
casa della bellissima e famosissima attrice 
Alida Valli. Lei avrebbe voluto presentarsi 
subito a testimoniare, ma lui non lo aveva 
permesso. Aliatine, la Valli, aveva chiesto 
di essere ascoltata dai magistrati ai quali 
aveva raccontato tutto. E allora i testi segre¬ 
ti che avevano visto Piccioni a Capocotta, 
la notte del fattaccio? Chissà. E i racconti 
della Caglio e della Bisaccia (una povera 
provinciale finita a Roma alla ricerca di 
«qualcosa») che senso avevano? A cosa 
avrebbero dovuto servire? Nessuno lo ha 
mai spiegato. Per quanto riguarda la Ca¬ 
glio era evidente la voglia, fin dall'inizio, di 
inguaiareMontagnapervendicarsi di esse¬ 
re stata piantata. Il mondo nel quale il 
marchese si muoveva era proprio quello 
descritto dalla ragazza. Il personaggio era 
davvero amico di molta gente «bene» e lo 
era anche dell'ex questore Polito che, alla 
fine, era stato accusato di aver depistato le 
indagini per aiutare il «gestore» di Capo¬ 
cotta. Era anche vero che nella tenuta anda¬ 
vano palazzinari, generali, alti burocrati, 
uomini politici, donnedell’aristocrazia ro¬ 
mana, attricette e attori in cerca di fortu¬ 
na. Ufficialmente tutti si recavano nella 
tenuta per la caccia. N essuno, ovviamente, 
aveva mai precisato di quale caccia si trat¬ 
tasse. Piero Piccioni conosceva M ontagna? 
Certamente. Come molti della Roma che 
contava. Era stato qualche volta a Capocot¬ 
ta? Certamente. M a da questo alla morte 
di WilmaM ontesi cenecorreva. Probabil¬ 
mente - come hanno scritto alcuni bene 
informati - tutto nacque per una manovra 
di destabilizzazione della fragile democra¬ 
zia italiana, in un momento di forti tensio¬ 
ni politiche. E lo scandalo ebbe comunque 
un risultato straordinario: quello, appun¬ 
to, di far sparire, dalla vita politica italiana, 
tutto il «notabilato De» che aveva governa¬ 
to il Paese fino a quel momento, insieme 
ad Alcide De Gasperi. La sinistra comuni¬ 
sta e soci al i sta, n el I a foga d i cercare I a veri - 
tà e impedire che i soliti «forchettoni» (co¬ 
sì Pajetta aveva battezzato, con grosso suc¬ 
cesso, la classe dirigente) la facessero fran¬ 
ca, in realtà aiutò Fanfani e i suoi. 

Il processo contro i protagonisti dello 
scandalo Montesi, iniziò a Venezia il 21 
gennaio 1957. Cioè quattro anni dopo i 
fatti. È una tecnica che sarà utilizzata, spes¬ 
so, anche in seguito, per calmare le acque e 
fare in modo che il «popolo sovrano pas¬ 
sasse ad altro». 

Dopo 58 udienze, tutti i protagonisti 
dello scandalo M ontesi vennero assolti per 
«non aver commesso il fatto». Comeeper- 
ché Wilma Montesi sia finita in mare e 
morta annegata, per un presunto «pedilu¬ 
vio» sotto la pioggia e in una giornata di 
freddo, non si saprà mai. 


















Colore: Composite 


Stampata: 04/08/01 21.48 


Pagina: UNITA - NAZIONALE - 9 - 05/08/01 


domenica 5 agosto 2001 


pianeta 


l’Unità 


9 


GERUSALEMME Sfuggito al raid ora 
promette vendetta. Per la seconda 
volta in una settimana, Israele ha 
usato i razzi per colpire i leader del¬ 
la rivolta paiestinesee stroncare I'I n- 
tifada, ma questa volta ha puntato 
in alto. Due missili hanno sfiorato 
ieri l'auto di M arwan Barghouti, lea¬ 
der di Fatah in Cisgiordania, capo 
della milizia Tanzim e soprattutto 
anima dell'l ntifada Al-Aqsa. L'atten¬ 
tato è fallito. M arwan Barghouti 
punta l'indice su Israele, sul primo 
ministro Ariel Sharon e quello che 
definisceun «atto codardo»eassicu- 
ra: «È stato un tentativo di omicidio 
fallito. I criminali pagheranno aca¬ 
ro prezzo per questa azione». I n se¬ 
rata cecchini palestinesi tengono 
sotto tiro alcuni quartieri ebraici di 
Gerusalemme. 

Quando è cominciato l’attacco 
Barghouti era da poco uscito da 
una riunione nel suo ufficio di 
Al-Bireh, poco fuori Ramallah, par¬ 
tendo con un’automobile precedu¬ 
ta da un altro veicolo di scorta. Un 
primo razzo ha mancato il bersa¬ 
glio, il secondo ha raggiunto una 
delle due vetture distruggendola. 
M a l'errore di tiro ha permesso ai 
passeggeri di uscire dall’auto, sfug¬ 
gendo ad una morte certa. 

A bordo non c'è Barghouti, che 


Razzi colpiscono Pauto della scorta, due feriti. La radio israeliana: non era lui l’obiettivo. L’Anp: è una dichiarazione di guerra globale 

Attentato al capo delTIntifada, illeso Barghouti 


si trova sull’altro veicolo. Resta feri¬ 
to M ohamed Abu H alaweh, mem¬ 
bro della guardia presidenziale di 
Yasser Arafat, Forza 17: ha ustioni 
al volto e alle mani. «Non hanno 
colpito la mia macchina», dice lo 
stesso Barghouti a radio Voce della 
Palestina, spiegando che era stata 
centrata la vettura su cui si trovava¬ 
no «unadellemieguardiedel corpo 
eun altro uomo ricercato ddleauto- 
rità d'occupazione». E poi aggiun¬ 
ge: «Con questo governo non è pos- 
sibileil dialogo: non èun esecutivo, 
è una banda di criminali». 

Secondo la radio israeliana 
l'obiettivo non sarebbe stato il capo 
dell'l ntifada, ma proprio FI alaweh, 
nella lista nera di Sharon perché rite¬ 
nuto responsabiledella mortedi ot¬ 
to israeliani in una «unaseriemolto 
lunga di attentati» nella zona di Ra¬ 
mallah. Fonti dei servizi di sicurez¬ 
za indicano invece comevero bersa¬ 
glio Majed Saad Diria, 22 anni, an¬ 
che lui membro di Forza 17, ugual- 



Euler/Ap 


Marwan 

Pmducibile 

M arwan Barghuti, il segretario ge¬ 
nerale di al Fatah in Cisgiordania, 
è il più noto frai leader della nuo¬ 
va Intifada. Nato 41 anni fa a Ra¬ 
mallah Barghuti fa parte di una fa¬ 
miglia che ha dato attivisti a tutte 
le forze politiche palestinesi. Bar¬ 
ghuti è accusato dallo Stato ebrai¬ 
co di tenere il timone della rivolta. 
Quattordici anni fa, poco prima 
dell'inizio dell'l ntifada, venne 
espulso dai Territori su provvedi¬ 
mento delle autorità militari israe¬ 
liane. Non partecipò alla rivolta 
ma senza dubbio contri bui a prepa¬ 
rarla con una serie di imponenti 
manifestazioni studentesche all' 
università cisgiordana di Bir Zeit. 
È rientrato nei Territori nel 1994. 


mente ritenuto responsabile della 
morte di 8 israeliani. Un errore o 
un pesante avvertimento? 

Versioni comunque respinte 
dall'Autorità palestinesecheha con¬ 
dannato il raid. Duro il commento 
del ministro del l'informazione pale¬ 
stinese Yasser A bed Rabbo:«È una 
dichiarazione di guerra globale da 
parte di Sharon e abbiamo ricevuto 
il messaggio forte e chiaro». L'Anp 
nel comunicato di condanna torna 
achiedereil dispiegamento di osser¬ 
vatori internazionali. Dall'inizio del¬ 
la nuova I ntifada, 10 mesi fa, secon¬ 
do l'Anp sono stati deliberatamente 
uccisi dalleforzeisraelianepiù di 60 
attivisti palestinesi. 

NeH'azionedi ieri è rimasto feri¬ 
to anche un anziano palestinese che 
si trovava a passare per strada. I 
vetri di diversi edifici sono andati in 
frantumi per ledetonazioni. 

Secondo alcuni testimoni, i raz¬ 
zi sono stati sparati da elicotteri, co¬ 
me martedì scorso quando è stato 


colpito un comando di Hamas a 
Nablus: nell'attacco morirono otto 
persone, tra cui il dirigente del mo- 
vimentojamal Mansoureduebam- 
bini che si trovavano in un negozio 
vicino. Fonti del servizio di sicurez¬ 
za israeliano hanno invece assicura¬ 
to chei missili sono partiti dal vici¬ 
no insediamento ebraico di Psagot 
e questo potrebbe spiegare l'errore, 
seppure minimo, di mira, mentre 
quattro giorni fa il bombardamen¬ 
to era stato preciso al millimetro. 

Alcunemigliaiadi pacifisti israe¬ 
liani, in maggioranza sostenitori di 
forze politiche di sinistra, hanno 
partecipato ieri sera a Tel Aviv a 
una grande manifestazione all'inse¬ 
gna dello slogan «no a una guerra 
inutile» davanti al ministero della 
difesa. Maria Shlomot, direttrice 
del movimento Peace Now (Pace 
adesso), cheha organizzato la mani¬ 
festazione, ha detto: «Una guerra 
non è inevitabile. C'è un'altra alter¬ 
nativa: un cessateli fuoco controlla¬ 
to da osservatori internazionali, se¬ 
guito dalla ripresa dei negoziati di 
pace». 

Al raduno, che è il primo tenta¬ 
tivo della sinistra di mobilitare la 
piazza, hanno partecipato esponen¬ 
ti laburisti edi Meretz (sinistrasio¬ 
nista. 


Putin e Kim contro lo Scudo stellare 


La Corea del Nord rispetterà la moratoria sui missili. Pyongang e Mosca a difesa dell ’Abm 


Gabriel Bertinetto 


Nessun lancio speri mentale di missi¬ 
li balistici sino al 2003. Kim Jong-il 
l’aveva preannunciato tre mesi fa a 
Javier Solana, venuto a trovarlo a 
Pyongyang in rappresentanza del¬ 
l'Unione europea. E l’ha riconfer¬ 
mato ieri a M osca nel vertice con 
Vladimir Putin. 

Con questa promessa il dittato¬ 
re nordcoreano compie un altro 
passo importante verso l’ambito tra¬ 
guardo della distensionecon l'Occi¬ 
dente. Più in particolare spera di 
offrire a Bush lo spunto per una 
revisione della sentenza che gli Usa 
hanno pronunciato a carico di alcu¬ 
ni paesi, tra cui il suo: Stato cana¬ 
glia. Soprattutto conta in una futu¬ 
ra commutazione della pena, per 
non esserequindi più catalogato co¬ 
meprimo bersa¬ 
glio (o primo 
pretesto) del co¬ 
struendo scudo 
stdlareamerica- 
no. 

Ci ha messo 
nove giorni l'ae- 
rofobico Kim 
Jong-il per com¬ 
piere il tragitto 
Pyongyang-Mosca. In un treno su¬ 
perblindato, per la paura di volare, 
per il timore di attentati, ed anche 
forse per reclamizzare il progetto 
ferroviario transoceanico che sta a 
cuore tanto a lui quanto a Putin. 
Già oggi, saltando da un treno all'al¬ 
tro, di stazione in stazione un viag¬ 
giatore che non abbia troppa fretta 
può arrivare da Brest, sull’Atlanti¬ 
co, sino aVIadivostok, punto d’arri¬ 
vo della Transiberiana sull’Oceano 
Pacifico. Putin eKim Jong-il vorreb¬ 
bero aggiungere una bretella di col- 
legamento con leferrovienordcore- 
ane. Il ché, una volta ripristinati i 
binari che attraversano il confine 
fra le due Coree (l’accordo già c'è), 
consentirebbe di prolungare la 
Transiberiana sino al porto meridio- 
naledi Pusan. 

Il progetto, che secondo il mini¬ 
stero dei Trasporti russo, può esse¬ 
re completato in due anni, è il più 


appariscente in una serie di accordi 
di cooperazione economica siglati 
fra i due leader. M a è soprattutto 
sul terreno strategico che Putin e 
Kim Jong-il hanno trovato intese 
importanti, dandosi per così dire 
una mano a vicenda nei contenziosi 
diplomatici aperti con Washington. 
In una Dichiarazione congiunta, il 
governo russo sposa la tesi nordco¬ 
reana secondo cui il programma 
missilistico di Pyongyang «ha un ca¬ 
rattere pacifico e per conseguenza 
non rappresenta una minaccia per i 
paesi che rispettino la sovranità del¬ 
ia Corea del nord». In cambio ottie¬ 
ne anche da Kim Jong-il, come già 
qualche settimana fa da Jiang Ze- 
min, il no alla revisione del trattato 
Abm del 1972. Esso viene definito, 
quasi con le stesse parole già usate 
nel comunicato russo-cinese, «pie¬ 
tra angolare della stabilità strategica 
e base per la ri¬ 
duzioneulterio¬ 
re degli arma¬ 
menti». 

Il collante 
checementa l'in¬ 
tesa fra M osca e 
Pyongyang su 
entrambeleque- 
stioni èlacomu- 
neawersioneal- 

10 scudo spazialeUsa. Seil program¬ 
mamissilistico nordcoreano è paci¬ 
fico, e se come segno di buona vo¬ 
lontà vengono sospesi i test - questo 

11 primo messaggio inviato a Bush - 
lo scudo, almeno per quanto riguar¬ 
da la minaccia nordcoreana, èinuti- 
le. Secondo messaggio: costruire lo 
scudo viola l’Abm, cioè proprio 
quel trattato chetanti, vedi Mosca, 
vedi Pechino, vedi Pyongyang, con¬ 
siderano irrinunciabile. Su altri te¬ 
mi l'intesa maturata nel vertice è 
meno perentoria. Mosca manifesta 
«comprensione» alla richiesta di un 
«rapido ritiro del contingente mili¬ 
tare statunitense dalla Corea del 
sud». Pyongyang lo va intimando 
da decenni, ma ciò non ha impedi¬ 
to l'avvio di un negoziato finalmen¬ 
te serio, due anni fa, con le autorità 
di Seul. Ad esso si fa riferimento 
nella Dichiarazione congiunta, lad¬ 
dove Mosca afferma di rispettaregli 


Accordo per 
prolungare entro due 
anni la ferrovia 
Transiberiana sino in 
territorio coreano 



accordi fra le due Coree e di «soste¬ 
nere fermamente il dialogo fra 
N ord e Sud senza i nterferenze ester¬ 
ne». Prima di incontrare Putin, il 
figlio di Kim II Sung ha voluto ren¬ 
dere ufficialmenteomaggio al mau¬ 
soleo di Lenin, provocando imba¬ 
razzo in un paese come la Russia, 


diviso sulla proposta di sepoltura 
della salma imbalsamata. «Da Kim 
Jong II a Lenin», stava scritto sulla 
corona floreale deposta dal numero 
uno di Pyongyang, che oggi sarà a 
San Pietroburgo per altri pellegri¬ 
naggi nei luoghi leniniani enei san¬ 
tuari della Rivoluzione d'ottobre. 


L’omaggio 
del leader 
nord coreano 
Kim Jong-il 
al mausoleo 
di Lenin 
a Mosca 

Korobeinokov/Ap 


Difesa spaziale: partecipa anche l’Italia 
ai primi passi della progettazione 


WASHINGTON I tal i a e Stati Uniti stanno pro¬ 
gettando insieme uno scudo antimissile. 
Non è proprio lo scudo stellare sognato da 
George Bush, e prontamente accettato da 
Silvio Berlusconi. È però un primo, piccolo 
passo della lunga marcia verso la militarizza- 
zionedello spazio voluta dal governo ameri¬ 
cano. L’Italia èsoltanto uno dei paesi alleati 
coinvolti neU’impresa. Anche governi come 
quello tedesco, che hanno accolto il piano 
di Bush con molte obiezioni, stanno lavo¬ 
rando per realizzarlo. Se l’idea americana 
andrà in porto ci saranno contratti da mi¬ 
liardi di dollari per l’industria aeronautica e 
spaziale, e a nessuno piace l'idea di essere 
escluso. Gran Bretagna e Giappone hanno 
prenotato discretamentei loro posti al tavo¬ 
lo del banchetto, dove già sta mangiando a 
quattro palmenti Israele. 

Michael O’Hanlon, uno specialista di 
studi militari della Brookings Institution di 
Washington, èautore di un libro sulla dife¬ 
sa missilistica e ha seguito le schermaglie 
sullo scudo stellare al G8 di Genova. «I pae¬ 
si europei - spiega - sono preoccupati per la 
sorte dei trattati con la Russia per la limita- 
zionedellearmi nucleari, ma intanto hanno 
ammesso che vale la pena di continuare le 
ricerche sulla possibilità di fermare i missili 
con altri missili». MentreaGenovasi discu¬ 
teva, a Washington Italia, Germania e Stati 
U niti firmavano un contratto da 216 milio¬ 
ni di dollari per la progettazionedi un siste¬ 
ma chiamato Meads, Medium Extended 
Air Defense System. Si tratta di uno scudo 
missilistico portatile, destinato a proteggere 
le truppe nelle zone di crisi all’estero: una 
versione nuova e molto più perfezionata dei 
«Patriot» usati per distruggere in volo i mis- 
sili iracheni durante la guerra del 1991. È 
questa la prima volta che il Pentagono chie- 
deagli alleati di partecipare a un progetto di 
questo tipo sin dalla fase preliminare di ri¬ 
cerca. In passato, gli americani progettava¬ 
no da soli missili e radar, ed eventualmente 
affidavano a industrie di paesi amici le rea- 


lizzazionedi qualche componente. 

11 nuovo sistema servirà soltanto contro 
i missili di corto raggio e non avrà nulla di 
«stellare». M a in futuro potrebbe essere inte¬ 
grato nella difesa missilistica con molti stra¬ 
ti chegli strateghi americani vogliono realiz¬ 
zare sulla terra, sul mare, neU’aria e nello 
spazio. Dall’aprile 1999, secondo fonti mili¬ 
tari, la marina americana sta lavorando con 
italiani, tedeschi e olandesi a un altro di 
questi progetti. La possibilitàdi altri contrat¬ 
ti all’Italia èstata ventilata dallo stesso Geor¬ 
ge Bush a Roma, dopo il colloquio con Ber¬ 
lusconi a Villa Doria Pamphili. «Sono vera¬ 
mente molto grato - ha detto il presidente 
americano - al mio amico chesi èdimostra- 
to solidale e lungimirante mentre altri era¬ 
no scettici. Lo sviluppo del sistema missilisti- 
co potrebbe benissimo esserefatto in coope¬ 
razione. Sono ricettivo su questo argomen¬ 
to». 

AnchelaGran Bretagna, altro paese che 
ha espresso una cauta disponibilità a colla¬ 
borare, sta facendo da tempo la sua parte. 
La marina americana e quella britannica 
stanno negoziando il contratto per progetta¬ 
re insieme una rete di super radar destinati 
all’intercettazione di missili. Intanto, scien¬ 
ziati giapponesi hanno ricevuto dagli Stati 
Uniti l’incarico di inventare ceramiche spe¬ 
ciali da usare nella costruzione di missili 
superleggeri M entre tutte queste ricerche 
proseguono con discrezione, l’industria mi¬ 
litare israeliana sta lavorando a pieno regi¬ 
me alla luce del sole. Israele e Stati Uniti 
hanno sviluppato insieme il sistema «Ar¬ 
row» per distruggere missili di medio rag¬ 
gio come gli iraniani «Shehab», con una 
gittata di quasi duemila chilometri. Inoltre 
hanno messo a punto il laser della morte, 
che nel poligono di White Sands nel New 
M exico si èdimostrato capacedi disintegra- 
resimultaneamenteunaventinadi razzi Ka- 
tyusha del tipo usato dai guerriglieri contro 
Israele. 

b.m. 


Rinviata cerimonia di insediamento di Khatami 
A Teheran si inaspriscono i contrasti ria fazioni 


I separatisti islamici hanno liberato uno dei sequestrati perché consegnasse un ultimatum alle autorità. Uccise già cinque persone 

Decapitati altri 4 ostaggi. I ribelli filippini: nuove esecuzioni 


MANILA I ribelli separatisti islami¬ 
ci di Abu Sayyaf hanno decapitato 
almeno nove dei trentaquattro 
ostaggi cristiani rapiti giovedì 
scorso in un villaggio dell'Isola di 
Basilan, roccaforte del gruppo né 
sud delle Filippine. 

Dopo i cinque cadaveri scoper¬ 
ti venerdì, altri quattro corpi con 
la testa mozzata sono stati ritrova¬ 
ti ieri dalle squadre di militari e 
volontari civili che stanno dando 
la caccia al commando. 

I terroristi hanno minacciato 
nuoveesecuzioni. Ieri hanno libe¬ 
rato uno de sequestrati perchè re¬ 
capitasse alle autorità un messag¬ 
gio ben preciso: se l'esercito non 


ritirerà i propri uomini dalla bo- 
scagliaattorno allacit±adina di La- 
mitan, gli altri ostaggi saranno tut¬ 
ti uccisi. 

Secondo Inocente Ramos, il 
sindaco di Lamitan, unapartedd- 
lepersone rapite giovedì sono sta¬ 
te lasciate andare, ma sono tredici 
qudle ancora in mano ai guerri¬ 
glieri, benché nessuno possa dire 
con certezza se siano vive o mor¬ 
te. 

Akmadul Pangambayan, capo 
distrettuale della polizia, ha ag¬ 
giunto ieri sera chegli erano stati 
segnalati altri due cadaveri senza 
testa, ma sino a qud momento i 
suoi uomini non erano riusciti a 


localizzarli. 

«È solo questione di tempo, li 
prenderemo», ha assicurato il por¬ 
tavoce dd l'esercito, generale Edil- 
bertoAdan. Ma nonostante leotti- 
mistichedichiarazioni dd respon¬ 
sabili ddleforzedi sicurezza, l'uni¬ 
ca traccia dd guerriglieri finora è 
la scia di sangue lasciata sul loro 
cammino. 

11 gruppo di Abu Sayyaf si bat¬ 
te da circa dieci anni per la crea¬ 
zione di uno Stato islamico nel 
sud ddleFilippine, paesein massi¬ 
ma parte cattolico ma con una 
importanteminoranza musulma¬ 
na concentrata ndle isole meridio¬ 
nali dell'arcipelago. 


Quella dd sequestri èunadd- 
le armi preferite del gruppo: lo 
scorso maggio, con un altro raid 
notturno in un villaggio, vennero 
rapite decine di persone di cui 
una ventina, tra cui due cittadini 
americani, sono ancora ndle ma¬ 
ni dei ribdli. Un terzo cittadino 
americano, Guillermo Sobero, sa¬ 
rebbe stato decapitato. Il suo cor¬ 
po però non è stato ritrovato. 

L'anno scorso, il giorno di Pa¬ 
squa, lo stesso gruppo rapì una 
decina di turisti occidentali da un' 
isola ddla vicina M alaysia. 

I turisti furono liberati parec¬ 
chi mesi dopo in seguito al paga¬ 
mento di un riscatto. 


Pare che l'ultima impresa di 
Abu Sayyaf, il sequestro in massa 
compiuto giovedì a Balobo, un vil¬ 
laggio chesorgendlazonacristia- 
na di Basilan, sia stata compiuta 
in reazione ad una nuova opera¬ 
zione ddleforzedi sicurezza. 

La presidente filippina, Gloria 
Arroyo, che da gennaio ha preso 
il posto del deposto Joseph Estra¬ 
da, ha assicurato che il governo 
non si farà ricattare in nessun mo¬ 
do, ma ha riconosciuto cheoccor- 
re cautela. 

«Bisogna stare attenti, forse i 
guerriglieri si sono mossi perchè 
si sentivano il fiato sul collo», ha 
detto. 


Su ordinanza dd capo supremo reli¬ 
gioso del regime islamico iraniano, 
l'ayatollah Ali Khamend, è stata rin¬ 
viata la cerimonia di inaugurazione 
dd secondo mandato dd presidente 
M ohammad Khatami prevista per og¬ 
gi: la decisione è motivata dai contra¬ 
sti che hanno impedito l'dezionedei 
due nuovi membri dd Consiglio dd 
Guardiani, un organo di vigilanza legi¬ 
slativa dominato dagli elementi con¬ 
servatori, «È necessario rinviarel'inau- 
gurazione, fino a che non saranno sta¬ 
te superate tutte le ambiguità giuridi¬ 
che rdative a questa importante ceri¬ 
monia», ha dichiarato Khamend in 
una lettera al presidentedel parlamen¬ 
to, Mehdi Karroubi, ddla quale è sta¬ 
ta data lettura alla tv di stato. La diffi¬ 


coltà nasce dal fatto che il parlamen¬ 
to, la cui maggioranza è attualmente 
controllata dai riformisti, ha approva¬ 
to solo uno dd tre membri, da elegge¬ 
re fra i sa candidati, dd Consiglio dd 
Guardiani: ladesignazioneèstata ope¬ 
ra dd capo ddla magistratura, l'ayatol¬ 
lah conservatore Mahmoud Hashe- 
mi-Shahroudi.Tutti gli altri candidati 
sono stati bocciati, o perchè giudicati 
politicamentedi parte, oppure per im¬ 
preparazione giuridica. Nd tentativo 
di recuperare all'ultim'ora, Hashe- 
mi-Shahroudi ha proposto due nuovi 
nomi, ma sono stati entrambi boccia¬ 
ti dal parlamento riunito in sessione 
straordinaria. 

Proprio ieri, intanto Bush ha rinnova¬ 
to le sanzioni contro l’Iran e la Libia. 
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Borse di studio in California, cure mediche gratuite a Washington, agevolazioni in Iowa: la nuova ricetta americana 

Usa, non conviene la guerra ai clandestini 

Bush pensa ad una sanatoria. Regolarizzarli costa meno che dar loro la caccia 





Il sindaco Giuliani indossa un costume mongolo 


sindaco di New York 

Giuliani va a vivere 
con una coppia gay 


WASHINGTON È un triangolo sempre meno insolito: 
lui, lui e l'altro. Rudy Giuliani, il sindaco di New 
York chestadamorosamentedivorziando dalla mo¬ 
glie, è andato a vivere con una coppia gay. Non ha 
cambiato gusti: vuole soltanto risparmiare. I suoi 
amici Howard Koeppel e Mark Hsiao hanno un 
lussuoso appartamento di 900 mqi, cheoccupa qua¬ 
si tutto il trentaduesimo piano di un grattacielo 
sulla 57ma strada, vicino alla Carnegie Hall. Gli 
hanno offerto ospitalità ed egli ne ha approfittato. 
Nessuno si è scandalizzato, in una città come New 
York, dove si è visto ben altro, «lo giudico leperso- 
ne- ha spiegato Giuliani alla televisione metropoli- 
tana NY1 - per quello che sono, senza badare alla 
categoria cui appartengono». Come sindaco rifiuta 
ancora di riconoscerei! matrimonio fra omosessua¬ 
li. Come uomo, per divertirsi, si veste volentieri da 
donna: lesueesibizioni in abito lungo sono diventa¬ 
te quasi una tradizione, nei gala dell'l nner Circle. 

Howard e Mark, che egli non ha mai voluto 
unire in matrimonio, sono registrati in municipio 
come conviventi da dieci anni: a modo loro, sono 
una famiglia straordinariamente solida neH'Ameri- 
ca del divorzio facile. Howard ha 64 anni e guada¬ 
gna benissimo con una retedi concessionari d'auto 
nel quartiere popolare di Queens. Mark, 41 anni e 
languidi occhi a mandorla che rivelano la sua origi¬ 


neorientale, si occupa della casa eanimai ricevimen¬ 
ti dell’amico suonando con grande bravura il piano¬ 
forte. In tempi più felici, quando Rudy Giuliani eia 
moglie Donna Hannover andavano d’accordo, le 
duecoppieuscivano spesso insieme e avevano l’abi¬ 
tudine di festeggi are i I nuovo anno con unavegliaa 
quattro. M aora Rudy si èimbarcato in una tormen¬ 
tosa relazione con un'altra donna, J udith N athan, e 
visto che la moglie rifiutava di sloggiare dalla Gracie 
Mansion, residenza ufficiale del sindaco, se ne è 
andato lui. Sta cercando un alloggio dove traslocare 
con l'amica, ma i prezzi di M anhattan sono così alti 
da mettere in difficoltà anche un personaggio fcome 
lui. In novecento metri quadrati ci sarebbe posto 
per quattro, ma Howard Koeppel è un uomo tutto 
d’un pezzo. L'unica femmina ammessa in casa sua è 
la cagnolina Bonnie. È tollerato Bacco, ma sono 
vietati tabacco eVenere. SeGiuliani vuolefumareil 
sigaro deve uscire sul terrazzo. E se vuole vedere 
l'amica, deve arrangiarsi altrove. «Siamo sistemati 
come in albergo - ha spiegato Koeppel- Rudy ha un 
ingresso indipendente, dall'altro lato del pianerotto¬ 
lo, e ci accorgiamo che è in casa soltanto se Bonnie 
abbaia. È un uomo ordinato, e si fa il letto da solo». 

Il mandato di Giuliani come sindaco scade a 
dicembre, ma la sua carriera politica è finita da un 
pezzo. Lecontinue, clamorose battaglie legali con la 
moglie e la necessità di farsi operare per un tumore 
alla prostata lo hanno costretto a rinunciare alla 
candidatura per il Senato, spianando la strada alla 
sua rivale H illary Clinton. Abbandonata ogni ambi¬ 
zione, finalmente libero di fare tutto quello che gli 
pare, l’uomo di diverte, anche se i giornali ormai si 
occupano di lui quasi soltanto nella rubrica dei pet¬ 
tegolezzi. «Qualchevolta - ha detto Koeppel al New 
York Times - mi diverto a prendere in giro Rudy. 
Gli ho detto che i matrimoni misti, tra uomo e 
donna, sono spesso fragili, e l'ho invitato a passare 
sulla nostra sponda. Mi ha risposto checi penserà». 

b.m. 


Bruno Marolo 


WASHINGTON L'America accetta il 
fatto compiuto deH'immigrazio- 
ne clandestina. Ha capito che le 
maniere forti non pagano, per 
controllare gli abusivi c'è un mo¬ 
do solo: trattarli meglio dei cittadi¬ 
ni. La California, che qualche an¬ 
no fa aveva lanciato una crociata 
per escludere dai servizi pubblici i 
messicani privi del permesso di 
soggiorno, si prepara a votare una 
legge che offre borse di studio ai 
loro figli. 11Texas ha già provvedu¬ 
to: i clandestini possono chiedere 
il sussidio dello stato per mandare 
a scuola i ragazzi, senza paura di 
essere espulsi. Il comune di 
Washington, dove molti cittadini 
americani sono sprovvisti di assi¬ 
curazione sanitaria, concede cure 
mediche gratuite ed esclusive agli 
immigrati illegali. 

Robert Olson, il capo della po¬ 
lizia di M inneapolis, ha imparato 
lo spagnolo per farsi capire dai 
nuovi venuti econvincerli a pren¬ 
dere la patente e ad assicurare l'au¬ 
to. «Questa povera gente - spiega 
- ha paura di essere denunciata 
appena mette piede in un ufficio 
pubblico, perché non ha docu¬ 
menti . M a dare la caccia ai clande¬ 
stini non èil mio lavoro. Per quel¬ 
lo c'è l'INS, l'ufficio di controllo 
suH'immigrazione. Il mio lavoro è 
mantenere l'ordine in questa cit¬ 
tà, e l'esperienza mi ha insegnato 
chesegli immigrati vengono tenu¬ 
ti ai margini della società diventa¬ 
no criminali». 

Alla metà degli anni novanta, 
quando l’economia americana da¬ 
va segni di crisi comeoggi, leauto- 
rità tentarono di frenare l'immi¬ 
grazione con controlli più severi. 
Fu un disastro. 

Anche l'America ha i suoi le¬ 
ghisti. Cavalcando gli istinti del 
pubblico più sprovveduto, alcuni 
politici suggerivano la cura del¬ 
l'olio di ricino: esdusionedei clan¬ 
destini dalla pubblica assistenza, 
divieto di iscrivere i loro figli a 
scuola, espulsione immediata di 
chiunque creasse problemi. La fa¬ 
migerata «proposta di legge 187», 
che avrebbe reso queste misure 
obbligatorie, venne approvata da 
un referendum in California e 
prontamentedichiarata incostitu¬ 
zionale dalla Corte Suprema. 

M aria Gaglianese, una italiana 
di 37 anni, residente nel Newjer- 
sey da quando ne aveva cinque e 
sposata con un cittadino america¬ 
no, ebbe modo di pentirsi amara- 
mentedi non averechiesto la citta¬ 


dinanza cui avrebbe avuto diritto. 
Accusata del furto di un pacchet¬ 
to di sigarette, venne minacciata 
di deportazione in Italia: si salvò 
soltanto perché il New York Ti¬ 
mes sollevò il suo caso in prima 
pagina. 

La caccia alle streghe, in tutto 
il paese, durò poco, ma ebbe 
egualmente l’effetto di spingere 
gli abusivi, più numerosi di pri¬ 
ma, tra le braccia della criminalità 
che organizzava il traffico di ma¬ 
nodopera. 


Il censimento del duemila ha 
rilevato che negli Stati Uniti ci so¬ 
no ora da sei a nove milioni di 
immigrati illegali: il numero più 
alto di tutti i tempi. L'ex presiden¬ 
te Bill Clinton, negli ultimi anni 
del suo mandato, aveva tentato 
una politica tollerante per indurli 
a mettersi in regola. George Bush 
è andato oltre. La sua prima visita 
all'estero è stata in M essi co, dove 
ha discusso la possibilità di una 
sanatoria generale: cacciare tutti i 
clandestini è impossibile, tanto va¬ 


le fare in modo che si integrino e 
paghino le tasse. 

Charles Keely, docente di stu¬ 
di demografici all'università di Ge- 
orgetown e consulente del con¬ 
gresso e del governo per le leggi 
suH'immigrazione, èuno degli ar¬ 
tefici del nuovo corso. «È stata 
adottata - spiega - una strategia 
moderata: rendere relativamente 
diffidi e l'ingresso illegale nel pae¬ 
se ma fare soltanto il minimo indi¬ 
spensabile per liberarsi dei clande¬ 
stini una volta che vi sono entrati. 


Questo è meno costoso e più effi¬ 
cace che destinare risorse ingenti 
alleespulsioni. Néil governo néil 
popolo americano sono più dispo¬ 
sti a prendere di petto il proble¬ 
ma, per ridurrel'immigrazioneil- 
legalea ogni costo. Si cerca invece 
di mantenerla entro limiti che 
non provochino minacce alla pa¬ 
ce soci al e e al I a stabi I i tà poi i ti ca». 

Qualche volta gli stati poveri 
sono disposti a spendere più degli 
altri per sistemare gli immigrati. 
Lo Iowa ha soltanto tremilioni di 


abitanti, con il 96 per cento di 
bianchi, ed è rimasto ai margini 
della grande crescita degli anni no¬ 
vanta. H a inviato al governo fede¬ 
rale una petizione per essere esen¬ 
tato dalle restrizioni nazionali sul¬ 
l'immigrazione. «Le nostre cam¬ 
pagne si spopolano - racconta 
Biff Dysart, direttoredel quotidia¬ 
no della cittadina di Marshall - 
perché i giovani vanno a cercare 
fortuna negli stati più ricchi. Per 
crescere abbiamo bisogno di ma¬ 
nodopera. Ci servono agricoltori 


ecommessi, ma anche medici, in¬ 
segnanti, giornalisti, esiamo pron¬ 
ti ad accogliere a braccia aperte 
chi vorrà venire dal Ghana o dal¬ 
l'India a lavorare con noi». 

InTennessee, nello Utah end- 
la Carolina del Nord è vietato chie¬ 
dere il certificato di residenza a 
chi si presenta all'esame per la pa¬ 
tente di guida. È interesse di tutti 
che gli stranieri, anche se abusivi, 
imparino erispettino il codicedd- 
lastrada. Nel distretto di Colum¬ 
bia non occorrepiù presentare do¬ 
cumenti per vaccinarei bambini. 
Le autorità locali integrano con i 
loro fondi i programmi federali 
per il benessere degli immigrati: 
hanno capito che fornire servizi 
sociali ai clandestini costa, ma ne¬ 
garli costa ancora di più. 

«I nostri figli - dice l'assessore 
alla sanità, Ivan Walks- vanno a 
scuola con i figli degli immigrati, 
abusivi e no, giocano con loro, e 
si ammalano come loro. La vacci- 
nazioneè anche nel nostro interes¬ 
se. Fino a poco tempo fa i dande 
stini erano esclusi da ogni forma 
di prevenzione sanitaria, e il co¬ 
mune spendeva dieci volte tanto 
quando diventava indispensabile 
il ricovero in ospedale». 

Ovviamente, c'è chi protesta. 
Mark Krikorian, direttore del 
«Centro studi sull'immigrazio¬ 
ne», un istituto di ricerca privato 
di Washington, è un sostenitore 
dellatolleranzazero. «Non possia¬ 
mo gettare la spugna - afferma - 
e accettare I ' i m m i grazi o n e d an d e- 
stina come un fenomeno inevita¬ 
bile, un gigante contro il quale è 
impossibile lottare. Dobbiamo 
tentare di applicare la legge». M a 
il problema di dividere gli immi¬ 
granti legali dai clandestini diven¬ 
ta sempre più difficile. Molti stra¬ 
nieri, entrati abusivamente in 
America qualche anno fa, ormai 
hanno figli nati in questo paese, 
cui è stata concessa automatica- 
mente la cittadinanza. «Come de¬ 
vo considerare - domanda Tom 
Kam, impiegato dei servizi sociali 
nella provincia di Fairfax in Virgi¬ 
nia- una famiglia in cui i bambi¬ 
ni sono cittadini americani, ei ge¬ 
nitori no? Secondo me, è una fa¬ 
miglia americana». 
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SOROS: IL MERCATO SBAGLIA 


MILANO Anche il mercato sbaglia, non è 
infallibile, E se lo dice un miliardario, uno 
dei più grandi investitori finanziari al mon¬ 
do, forse bisogna prestargli attenzione. 

«Bisogna abbandonare la fiducia cieca 
nelle leggi del mercato», correggerne politi¬ 
camente gli abusi e fissare regole certe con¬ 
tro l'evasionefiscalenel mondo dellafinan- 
za. L'appello non viene da un leader del 
movimento antiglobalizzazione ma dallo 
specu latore fi nanzi ari o G eorge Soros che i n 
intervento sul quotidiano svizzero in lingua 
tedesca «Tages-Anzeiger» critica il «fonda¬ 
mentalismo» del mercato e invoca la crea¬ 
zione di nuove istituzioni in grado di limi¬ 


tarne gli eccessi. 

Secondo il miliardario di origineunghe¬ 
rese, gli sforzi dell'Ocse contro l'evasione 
fiscale sono «molto degni di elogio», ma «il 
problema è che la nuova amministrazione 
nordamericana si rifiutadi collaborare». So¬ 
ros ritienegiusta l'imposta proposta dal pre- 
mio Nobel JamesTobin sui movimenti di 
capitale a favore dei paesi poveri, ma non 
crede che possa servire a ridurre la specula¬ 
zione, anzi potrebbe avere l'effetto contra¬ 
rio. 

«Bisogna cercare nuove strade- ammo¬ 
nisce l'uomo d'affari nell'intervista- dal mo¬ 
mento che con la globalizzazione è divenu¬ 


ta impossibile l'imposizione fiscale a livello 
nazionale degli affari finanziari». 

Secondo Soros, chesi definisceun espo¬ 
nente «di una specie di nuova sinistra», «i 
mercati funzionano come una macchina, 
senza emozioni, ein unacertamanieradisu- 
manizzano le persone». «Come gestore di 
fondi - conclude il finanziere - approfitto 
dellefluttuazioni del mercato chesono indi- 
pendenti da me, però come essere umano 
mi preoccupano allo stesso tempo gli effetti 
disumanizzanti dei mercati». 

Soros vive in America, è diventato nel 
corso degli anni uno dei maggiori investito¬ 
ri internazionali e, soprattutto, si ècreato la 


fama di un autentico guru della finanza 
mondiale. M a, forse per lesueorigini popo¬ 
lari ed europee, forse per l'eccesso di ric¬ 
chezza che ha accumulato nel corso dell’ulti¬ 
mo decennio con i suoi clamorosi investi¬ 
menti in Borsa, il finanziere ha spesso sor¬ 
preso l'opinione pubblica con iniziative di 
solidarietà, con progetti culturali e di assi¬ 
stenza avviati anche nel l'ex Europa comuni- 
sta. 

Negli ultimi anni, poi, Soros, ha dimo¬ 
strato, almeno a parole, di comprendere le 
ragioni degli oppositori alla globalizzazione 
dell'economia, per legravi conseguenze so¬ 
ciali che spesse determina. 



Il passaggio del controllo delle telecomunicazioni a Tronchetti Proverà per ora non piace agli azionisti 

Il ribaltone Telecom delude la Borsa 

Crollano Pirelli (-18,4%) e Olivetti (-17,9%). La società d’Ivrea scomparirà 


Mps resta il favorito nel risiko bancario 

Bnl, il Tesoro esce 
Adesso riparte 
la corsa dei pretendenti 


Roberto Rossi 


MILAN0 «II nostro obiettivo è cresce- 
re e creare valore». Velo ricordate? 
La frase è del presidente della Pirel¬ 
li, M arco Tronchetti Proverà, all'in¬ 
domani dell’annuncio dell’acquisto 
del controllo di Telecom Italia per 
circa 14mila miliardi. Tronchetti 
Proverà lo ha fatto per rassicurare 
non solo giornalisti eanalisti presen¬ 
ti alla conferenza stampa, ma anche 
il mercato in generaleei piccoli in¬ 
vestitori in particolare, scavalcati en¬ 
trambi dall’azione congiunta Pirel- 
li-Benetton. 

Un tentativo di calmare gli ani¬ 
mi che però è rimasto tale. I titoli 
coinvolti nella buferaTelecom han¬ 
no perso nel giro di cinque giorni 
uno sfacelo. Solo il primo giorno 
Olivetti e Pirelli hanno lasciato a 
Piazza Affari 7 mila miliardi di lire 
circa. Pesanteil bilancio della prima- 
giornata: Pirelli aveva ceduto il 16,8 
per cento, che sommato al 6,42 per 
cento del venerdì precedente ha pro¬ 
vocato alla holding industriale di 
M arco Tronchetti Proverà una per¬ 
dita del 23,2 per cento (in soldoni si 
tratta di un salasso di 2.700 miliardi 
di lire). Questo il lunedì. 

Allafinedellasettimanail bilan¬ 
cio è negativo e neanche il cambio 
al vertice di Telecom e di Olivetti, 
con l’uscita di scena Roberto Cola- 
ninno e l’arrivo di Enrico Bondi, ha 
avuto effetti dirompenti. Pirelli ha 
toccato venerdì quota 2,55 euro, do¬ 
po aver sfiorato i minimi da un an¬ 
no e mezzo a questa parte. Olivetti 
ha continuato a galleggiare intorni 
ai 2 euro (venerdì ha chiuso a 1,93 
euro). In una settimana la Pirelli ha 
perso il 18,4%, l'Olivetti il 17.9%. 
In totale, in termine di capitalizza¬ 
zione, Olivetti ha smarrito 2537 mi¬ 
lioni di euro, mentre Pirelli ha la¬ 
sciato sul piatto 1202 milioni di eu¬ 
ro. 

Difficile trovare casi precedenti 
di una scalata che non scalda, anzi 
delude la Borsa. M a in questo caso 
non c'è stata alcuna offerta pubbli¬ 
ca di acquisto, c'è stato, come ha 



British Airways e American 
riprovano la maxi-alleanza 

MILAN0 Dopo il fallimento dell'accordo del '95, Bri¬ 
tish Airways e American Airlines ritentano il matri¬ 
monio. Obiettivo: operare insieme su nove tratte e 
dividersi i profitti a metà. Le due compagnie ex 
rivali hanno annunciato chechiederanno l’immuni¬ 
tà Antitrust a Stati Uniti, Gran Bretagna ed Europa 
per perfezionare l'accordo, il quale prevede anche la 
condivisione dei profitti sulle nove tratte aeree, tra 
cui i voli Londra-New York, Londra-Cicago e Lon¬ 
dra-Boston. L'amministratore delegato di British Ai¬ 
rways, Rod Eddington, ha detto che leduecompa- 
gnievogliono «semplicemente avere gl i stessi vantag¬ 
gi commerciali egli stessi benefici per i consumatori 
di cui godono le alleanze tra compagnie aeree rivali 
ed i loro passeggeri». 

Tra i vantaggi, un’offerta più ampia di orari e di 
destinazioni di volo, oltre ad una estensione delle 
tariffe più economiche su un maggior numero di 
tratte. Nel '95, al fidanzamento tra le due compa¬ 
gnie si erano opposte molte imprese concorrenti, 
tra cui Virgin Atlantic. M a da allora, sottolineano i 
protagonisti dell'operazione, è passata molta acqua 
e il mercato dei voli transatlantici ha subito un deci¬ 
so cambiamento. La loro speranza è, naturalmente, 
chequesta volta tutto possa filare liscio. 


scritto, il Financial Times «un abu¬ 
so delle minoranze». E' stata un'ope¬ 
razione in vecchio stile, un passag¬ 
gio di azioni fuori Borsa. Nessuna 
ricaduta sulle minoranze. 

E ora come farà Tronchetti Pro¬ 
verà a creare valore?Agli azionisti di 
minoranza Tronchetti dicedi stare 
tranquilli, perché «saranno garanti¬ 
ti». A chi ha obiettato che il passag¬ 
gio della quota di controllo di Teie 
com Italia èawenuto senza nessuna 
ricaduta sul mercato, il nuovo re 
deU'imprenditoria italiana ha rispo¬ 
sto che non ècolpa sua se il mercato 
finanziario italiano èpoco sviluppa¬ 
to e mancano i fondi pensione, part¬ 
ner strategici in operazioni di que¬ 
sto tipo. Candidamente, T ronchetti 
ha ammesso anche di guardare po¬ 
chissimo all’andamento a breve del¬ 
la Borsa: «guardo ai risultati azienda¬ 


li e rispetto il giudizio del mercato», 
è stato il suo commento. 

In attesa di conoscerei piani in¬ 
dustriali, non c'è dubbio chela ri- 
strutturazionedel gruppo passerà at¬ 
traverso una serie di fusioni ai pia¬ 
ni alti, tra Pirelli, Olivetti e Tele¬ 
com. L’unica cosa sicura è che Oli¬ 
vetti sparirà, non esisterà più come 
società indipendente. Una novità 
che non mancherà di suscitare pre¬ 
occupazione nel mondo del lavoro. 

U n altro punto che suscita qual¬ 
che interrogativo è la scelta del ma¬ 
nagement cheguiderà Olivetti-Tele- 
com: Tronchetti sarà presidente, Gi¬ 
lberto Benetton vicepresidente e le 
leve operative sono nelle mani di 
due amministratori delegati: Carlo 
Buora, attualeamministratore dele¬ 
gato di Pirelli spa (uno dei tre bene¬ 
ficiati, con l'ex collega M orchio e lo 


stesso Tronchetti Proverà, di una 
maxi stock option derivantye dalla 
cessionedelleattività di componen¬ 
ti ottiche: un’operazione che ha ri¬ 
chiamato l'attenzione anche della 
Consob), ed Enrico Bondi, già am¬ 
ministratore del la M ontedison. N es- 
suno di loro ha esperienze manage¬ 
riali nel campo delle telecomunica¬ 
zioni. PerTronchetti questo non ha 
importanza, perché un bravo mana¬ 
ger e un bravo imprenditore posso¬ 
no fare bene pur passando da un 
business all’altro: «Bondi è molto 
professionale, ha operato in grandi 
gruppi, è un manager serio e per 
bene». 

Inoltrei commmentatori inter¬ 
nazionali hanno evidenziato come 
anchel'impegno personaledi T ron¬ 
chetti Proverà non sia così forte sot¬ 
to il profilo dell'Impegno finanzia¬ 


rio. L'uomo della Pirelli nell'opera¬ 
zione ha investito solo 130 milioni 
di euro per acquisire il controllo di 
un'azienda che vale 1.000 volte tan¬ 
to. 11 sistema è quello che due anni 
fa molti avevano contestato allo stes¬ 
so Colaninno: quello imperniato 
sulle holding a cascata. 

Queste sono disposte lungo una 
catena dove ognuna detiene una 
quota di controllo su quella situata 
al livello immediatamente più bas¬ 
so. In questo caso, il primo anello è 
una piccola società privata denomi¬ 
nata Gpi, l'ultimo è Telecom Italia 
con i suoi vasti possedimenti fra cui 
Telecom Italia M obileeSeat Pagine 
Gialle. Da casa Tronchetti Proverà, 
che sta in alto, per trovare qualche 
cosa di buono, magari un'azione 
della Tim bisogna scendere mille 
scale. 


Il mondo degli investimenti in cerca di una direzione in una congiuntura difficile. Le banche e gli interessi legati alle commissioni 

Fondi in “rosso”, quando il risparmio è poco gestito 


ROMA Ancora in rosso la raccolta 
dei Fondi comuni di investimento. I 
dati forniti daAssogestioni registra¬ 
no una perdita netta di 207,7 miliar¬ 
di a luglio. A cedere terreno sono le 
formule più diffuse: gli azionari ei 
bilanciati. Va meglio invece la più 
«prudente» - ma anche meno remu¬ 
nerativa- liquidità. 

I nsomma, continua la fuga delle 
famiglie dalla Borsa in discesa. E 
non manca chi selaprendecon ban- 
cheepromotori finanziari perleper- 
dite di questi mesi. Sono parecchi 
quelli che lamentano di essere incap¬ 
pati in gestori poco professionali, 
che hanno tentato di piazzare «pac¬ 
chetti» solo per le laute commissio¬ 


ni che assicurano. In effetti per una 
banca èassai più vantaggioso tenere 
fondi, che non Bot o Cct, e non è 
mancata la pressione a vendere pro¬ 
dotti più remunerativi, tenendo in 
nessun conto le esigenze dei clienti. 
Comeilcasodi una anziana pensio¬ 
nata che si è ritrovata con un fondo 
all’82% azionario, con investimenti 
nei paesi emergenti. Quanto di più 
speculativo ci sia, e quindi di meno 
adatto ad una persona che ha biso¬ 
gno di sicurezza. 

Nel l’epoca delle vacche grasse, i 
piccoli risparmiatori hanno in parte 
subito la pressione dei venditori 
(banche e promotori), ed in parte 
l’hanno alimentata, con il sogno dei 


guadagni facili. E oggi chelevacche 
sono magre? «E’ arrivato finalmente 
il momento di capire che tipo di 
risparmiatori si è», dichiara Gianlu¬ 
ca Verzelli, responsabile Borsa della 
Bnp Paribas Banque Privée. «La cri¬ 
si potrebbe essere l'occasione per 
comprenderechetipo di propensio¬ 
ne al rischio si ha - spiega - e anche 
per giudicare il proprio gestore. Se 
si è stati seguiti bene, se la persona 
checi ha consigliati al momento del¬ 
l’acquisto si è interessata a noi an¬ 
che nei momenti successivi, se ha 
cercato di spiegare perché un pro¬ 
dotto è meglio di un altro a parte le 
attese di utili che prospetta». 

Questo l'identikit del buon ge¬ 


store. Assai più difficile quello del 
buon investitore. Alla domanda su 
come andrà la Borsa nei prossimi 
mesi, ci si infrange contro un «non 
so». In ogni caso è il pessimismo a 
prevalere. «Dall'America non vengo¬ 
no segnali positivi - continua Verzel¬ 
li - Prima Wall Street doveva recupe¬ 
rare in primavera, poi in estate, ades¬ 
so si parla di fine anno». D’altronde 
la resistibile ascesa del mercato Usa 
è durata nove anni, di fronte ai qua¬ 
li un anno di crisi non è certo trop¬ 
po. Senza contare che i livelli a cui i 
mercati erano arrivati negli ultimi 
dueanni deH’amministrazioneClin- 
ton mostravano una buona dose di 
speculazione. Che gli indici oggi si 


riposizionino in linea con i valori 
economici non può essere che un 
dato positivo. 

A11ora che fare? Starsene Iontani 
dai titoli e optare per le più sicure 
obbligazioni? N on è una soluzione, 
visti i rendimenti bassi dei titoli di 
Stato. E poi a pensarci bene proprio 
quando i prezzi sono bassi sarebbe 
meglio entrare in Borsa. Insomma, 
sembra quasi un rompicapo. La qua¬ 
dratura del cerchio sta proprio nella 
diversificazioneenella personalizza¬ 
zione. Bisogna sapere quando e co¬ 
me si vogliono utilizzare i capitali 
da investire. Solo se si pensa a lungo 
termine la Borsa andrà bene. 

b. di g. 


Bianca Di Giovanni 


ROM A 11Tesoro dice addio a Bnl e mette sul mercato la sua quota pari 
airi,314% del capitale. La notizia, oltre ad un valore storico (Via XX 
settembreè presente in Bnl dal 1913), nepossiedeun altro tutto proietta¬ 
to sul futuro. Quella piccola quota di capitale, residuo della bonusshare 
dopo la privatizzazione del ‘98, riapre infatti una delle partite dall’esito 
più incerto sullo scacchiere bancario. Vale a dire, la corsa al «matrimo¬ 
nio» con la banca guidata da Abete eCroff. 

Se continua così l'istituto rischia di finire come la famosa sora 
Camilla, che tutti vogliono e nessuno piglia. Di «nozze» si parla ormai 
da oltre due anni, ma l'operazione sembra diventata sempre più delica¬ 
ta. Tanto più dopo l'ammonimento del governatore Antonio Fazio, che 
ha messo uno stop a nuove acquisizioni, invitando i signori banchieri a 
rafforzarci gruppi già esistenti al loro interno. U n «freno» chesi aggiun- 
gea quello «storico» contro gli istituti stranieri. 

M a la realtà èassai diversa dalle apparenze. Di fatto l'istituto roma¬ 
no non ha alcuna possibilità di restare così com’è. Detto in altri termini, 
la banca ha tutte le caratteristiche della preda. M a una preda difficile. 
Troppograndeeimportanteperesseremangiatain un boccone, troppo 
piccola per stare sola. Così la saga dei pretendenti continua a produrre 
puntate. 

Gli ultimi ad avvicinarsi sono stati i senesi del M ontepaschi, che 
restano i soli papabili. A dir la verità di loro si parla già dalla fine del ‘99, 
quando sulla banca si concentrarono le miredi Unicredit. In quell'oc» 
sionefu proprio Fazio a caldeggiare un intervento di Siena: non avrebbe 
mai concesso ai milanesi di mettere un piede cosi vicino ai Palazzi sul 
Tevere. M a Siena non si mosse, affaccendata com'era a mettere pace tra 
le cordate interne al gruppo. Fu l’allora sindaco Pierluigi Piccini ad 
alzare uno steccato, temendo di far perdere centralità a Siena. 

Dopo quel nulla di fatto, fu la volta del sempreverdeCesareGeronzi 
di entrare nella lista dei pretendenti. Si era a metà del 2000, la Banca di 
Roma aveva appena sventato - complice Fazio - l'assalto del San Paolo e 
si era appena «annessa» il M ediocredito e Banco di Sicilia. Così comin¬ 
ciò la leggenda di Roma epicentro del potere bancario del centro-sud, 
Bnl inclusa, M a i conti dell'istituto non consentono sogni di gloria. 

Restano dueipotesi. Quella del Bilbao, primo azionista con il 10%. 
Potrebbe salire, ma è difficile che Fazio glielo consenta. Restare per 
restare non serve, e gli spagnoli andando via intascherebbero anche una 
buona plusvalenza. Lasciando il campo libero alla seconda ipotesi, che 
rilancerebbeil M ontepaschi. I senesi non hanno mai chiuso quel capito¬ 
lo. Anzi, sono entrati con un chip del 4,89% del capitale acquistato dalla 
popolare di Vicenza, scesa al 3,45. Tanto più che Siena oggi ha risolto i 
problemi interni con l'elezionedel presidentedella Fondazione. Si muo- 
verà? 
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Benzina 

Questa estate 
il pieno costa meno 

Seimilacinquecento lire in meno rispetto a un anno fa. È quanto, 
in media, risparmieranno questa estate gli automobilisti per fare 
il pieno alla propria autovettura. All'origine, i recenti ritocchi al 
prezzo del carburante messi in atto dalle compagnie petrolifere, 
ritocchi che hanno interessato un po' tutti i prezzi alla pompa. 
Dopo Agip-lp, Erg e Api, a ritoccare i listini è stata ieri la Esso 
che ha ridotto i propri prezzi alla pompa di 10 lire al litro. 


Petrolio 

L’Iraq può diventare il primo 
produttore al mondo 

In un prossimo futuro l'Iraq potrebbe diventare il maggiore 
produttore di petrolio del mondo, superando anche l'Arabia 
Saudita. Lo ha dichiarato il ministro iracheno del petrolio. 
Amera Mohamed Rashid ha dichiarato che il paese può 
trasformare tra il 70 e il 90 percento delle sue riserve petrolifere 
in riserve effettive, «che potranno raggiungerei 270mila milioni 
di barili». Contro i 240mila (milioni) dell'Arabia Saudita. 


Occupazione/ i 

L’Etna mette a rischio 
300 posti di lavoro 

Trecento lavoratori degli impianti di risalita e delle strutture 
turistiche della zona dell’Etna sono a rischio disoccupazione. È la 
possi bile conseguenza dell’eruzione del vulcano che ha reso 
inagibile parte delle strutture. La denuncia è della Cgil siciliana 
che ieri ha avuto un incontro con i sindaci di Nicolosi e 
Beipasso, i due comuni direttamente interessati. 


OcCUPAZIONE/2 

Altri 300 tagli 
alla Aol Time Warner 

Circa 300 dipendenti della Aol Time Warner, il gigante delle 
telecomunicazioni americano, hanno accettato gli incentivi 
proposti per lasciare il proprio posto di lavoro. La compagnia ha 
confermato l'intenzione di ridurre la propria forza lavoro, 
attualmente attestata sulle 90mila unità. 


Corriere della sera 

Il Cdr critica la vendita 
delle librerie Rizzoli 

«La cessionea Feltrinelli di 37 librerie Rizzoli per 41 miliardi di 
lireè un atto di impoverimento del patrimonio della Rcs 
Editori». A sostenerlo èil Cdr (la rappresentanza sindacale dei 
giornalisti) del Corriere della Sera che giudica l’operazione 
«incomprensibile». Secondo il Cdr, la vendita va spiegata con la 
necessità della proprietà - l’H dp guidata da M aurizio Romiti - di 
creare plusvalenze per coprirei buchi creati dal settore moda. 

U na necessità che si ripercuoterebbe negativamente sul 
quotidiano costretto a pagare «prezzi pesantissimi in efficienza» 
everso il quale le risorse verrebbero convogliate «con il 
contagocce». 


L’economia tedesca mostra nuovi segnali di rallentamento nel 2001. Le preoccupazioni dei sindacati. La settimana di 4 giorni 

La Germania frena la crescita all’ 1,4% 



MILAN0 La corsa della locomotiva tedesca 
ha il fiato grosso, frenata dalla contrazione 
economica mondiale, ma le imprese sfrutta¬ 
no strumentalmente la crisi per attaccarela 
politica socialdemocratica-verde di Gerard 
Schroeder. Tutti in Germania prendono at¬ 
to delledifficolta, anchei consulenti econo¬ 
mici del governo, i «cinquesaggi», prevedo¬ 
no cheil Pii 2001 della Germania si asseste¬ 
rà all’l,4%, molto sotto lestimeufficiali del 
2 %. 

Secondo il setti manale DerSpiegel, uno 
dei «cinque saggi», Bert Ruerup, sostiene 
che anche la quota indicata sia troppo otti¬ 
mistica. Giovedì scorso le Camere dell'in¬ 
dustria e del commercio tedesche (Dihk) 
hanno reso noto che si attendono per l’an¬ 
no in corso un Pii tra l’I e il 2 per cento ed 
hanno sparato ad alzo zero contro l’esecuti¬ 
vo, accusando di debolezza la sua linea eco¬ 
nomica e addossandogli la responsabilità 
della fase negativa di questi ultimi mesi, 
con la disoccupazione che a giugno è cre¬ 
sciuta per il sesto mese di fila. Secondo la 


Dihk, la crisi economica sta per costringere 
un'azienda su quattro a tagliare i propri 
organici e, come avviene in Italia ed ovun¬ 
que, anchein Germania gli industriali solle¬ 
citano nuove riforme per superare le «rigi¬ 
dità» dell'economia eaccusanoSchroder di 
avere rallentato le riforme per non infastidi¬ 
re i sindacati. Molto più di altri paesi dei- 
l’U e, l'economia tedesca ha dovuto fronteg- 
giarei contraccolpi delladebadeinternazio- 
naledeil'ultimo anno, lemazzatedel petro¬ 
lio, dei prezzi alimentari in rialzo e della 
domanda estera in calo. I dettaglianti preve¬ 
dono una fase stagnante del commercio. 

Il governo però si difende e replica. Il 
sottosegretario all’Economia Siegmar M os- 
dorf ribadisce che quella che il cancelliere 
ha definito «la politica della mano ferma», 
è la migliore strategia possibile in questa 
fase di rallentamento mondiale. «Politica 
della mano ferma» significa non aumenta- 
rela spesa pubblica, némodificare lafiscali- 
tà anticipandonela riforma, la quale preve¬ 
de che nel 2005 siano tagliate imposte per 


25 miliardi di euro. E infine niente riforme 
del mercato del lavoro enientesuper-flessi¬ 
bilità che chiedono gli industriali. Il gover¬ 
no inoltre invita a mantenerci nervi saldi e 
conferma le proprie stime di crescita del 2 
per cento per quest’anno. La «politica della 
mano ferma» tuttavia annovera oppositori 
ancheal di fuori della ristretta cerchia inte¬ 
ressata delle imprese. Tra gli altri, Hans 
Wermer Sinn, presidente dell'istituto eco¬ 
nomico Ifo, obietta che essa potrebbe di¬ 
ventare sinonimo di debolezza: «Abbiamo 
bisogno di una politica "della mano forte" 
che riporti il paese nella giusta direzione a 
lungo termine». Il cancellieree è in vacan¬ 
za: finora non ha risposto direttamente alle 
critiche. 

Sull'altro fronte sale la forte pressione 
dei sindacati che, proprio per fronteggiare 
la pesante ri caduta della crisi sullecondizio- 
ni di vita dei lavoratori tedeschi, chiedono 
aumenti salariali eminacciano di introdur¬ 
re nel 2003 la settimana di quattro giorni. 

g.lac. 


In vacanza, senza il contratto 

Milioni di lavoratori attendono il rinnovo e i salari perdono valore 


Felicia Masocco 


ROM A Arrivederci a settembre. Con il sol¬ 
leone anche le trattative per i contratti si 
prendono una pausa e a milioni di lavora¬ 
tori non resta che andare in ferie con i 
salari egli stipendi di un anno fa mentreil 
costo della vita, decimale dopo decimale 
ha rialzato il capo attestandosi intorno al 
3%. 

Aspettano il 
rinnovo del con¬ 
tratto i dipendenti 
delle Ferrovie (113 
mila), gli artigiani 
metalmeccanici 
(400 mila), gli ad¬ 
detti gas e acqua 
(41 mila) ecentina- 
iadi migliaia di la¬ 
voratori distribuiti in una moltitudine di 
settori minori. Aspettano anche gli opera¬ 
tori della sanità (600 mila) e degli enti 
locali (670 mila), i cui contratti sono rin¬ 
novati da mesi ma costretti al palo dai 
rilievi della Corte dei Conti. Salari reali 
diminuiti anche per i lavoratori con con¬ 
tratti in scadenza nei prossimi mesi, a co¬ 
mi nciaredai chimici (200 mila), dagli edi¬ 
li (600 mila), braccianti agricoli (700 mi¬ 
la), banche (330 mila) e turismo (800 mi¬ 


la). Oltre a tutta la partita degli statali 
(scuola, ministeri e aziende) che già vede 
sindacati egovernoaffilarelearmi pervia 
di quei 9-10 mila miliardi necessari per 
gli adeguamenti salari e che dovrebbero 
essere previsti nella prossima Finanziaria. 
Già si vedono scintille: il ministro della 
Funzione Pubblica, Frattini definisce 
«acritica» la stima delle risorse, Antonio 
Foccillo, segretario della Uilp gli risponde 
che la cifra servirà 
acoprirelasolain- 
flazione program¬ 
mata come previ¬ 
sto nell'accordo 
del '93. «Se l'accor¬ 
do dovesse saltare, 
siamo liberi di chie¬ 
dere aumenti sala¬ 
riali», conclude 
Foccillo, toccando 
il tasto chiave, dell'accordo del luglio di 
otto anni fa. 

Le piattaforme si ndacal i presentatefi- 
nora lo rispettano, ma i tanti contratti 
rimasti aperti testimoniano come questa 
non sia più una condizione sufficiente per 
poter fare gli accordi. Guidati da Confin- 
dustria, i datori di lavoro privati (ed ora 
anchequelli pubblici), non fanno mistero 
di voler «rivisitare» il patto del '93, escar¬ 
dinare il sistema di contrattazione basato 


sui due livelli. Quanto ai costi il recupero 
dell'inflazione programmata dovrebbe ba¬ 
stare anche ora che lo scarto con quella 
reale è consi stente. 

La partita d'autunno si giocherà su 
questi temi. La prima eloquente avvisaglia 
si è avuta con il contratto (separato) dei 
metalmeccanici che si è «risolto» con 
l'escamotage di anti ci pare nell 'ulti mo con¬ 
tratto somme di pertinenza del prossimo. 
Per la Fiom-Cgil, che non l'ha firmato, la 
vertenza è ancora aperta e raccoglie lefir- 
meperchiedereun referendum trai lavo¬ 
ratori,circa un milione e mezzo. 

La strada è tutta in salita anche per i 
contratti degli enti locali e della sanità: il 
primo è stato bocciato in via definitiva 
dalla Corte dei Conti che adduce argomen¬ 
ti riconducibili alla mancanza di copertu¬ 
rafinanziaria per il secondo livello di con¬ 
trattazione. Mala motivazione non con¬ 
vince la Cgil-Funzione pubblica. Per il se¬ 
gretario Laimer Armuzzi, la decisione del¬ 
la Corte tende a porre vincoli al secondo 
livello. Ancora una volta l'ostacolo da ab¬ 
battere è l’accordo del '93. In questo caso 
la querelle andrebbe risolta prima di set¬ 
tembre, perché allora sarà già tempo di 
scioperi. E lo stesso vale per la sanità: fino¬ 
ra il governo non ha garantito la copertu¬ 
ra dei costi di sua competenza. Sviluppi 
sono attesi per la prossima settimana. 


Rinviate a settembre 
molte vertenze 
contrattuali, 
il problema del 
tasso d’inflazione 



il lavoro memoria 


Pio Galli, 75 
anni, partigiano, 
ex operaio delle 
Acciaierie 
lecchesi del 
Caleotto, è stato 
segretario 
generale della 
Fiom nella prima 
metà degli anni 
ottanta. Era alla 
guida dei 
metalmeccanici 
Cgil durante la 
vertenza Fiat dei 
«trentacinque 
giorni». 



Pio Galli 


Quegli anni in Fiom 
che mi hanno 
cambiato la vita 


Bruno Ugolini 


Non arrendersi, non giocarein difesa, 
non aver paura del nuovo, lottare per 
l’unità del sindacato, ma anche per 
uno stretto rapporto con i lavoratori. 
In nomedi un sindacato «dellecose»e 
non di un sindacato «dell’immagine». 
Pio Galli, partigiano nella 56.a Brigata 
Rosselli (divisione Garibaldi), operaio 
siderurgico licenziato per rappresaglia, 
per molti anni dirigente dei metalmec¬ 
canici Cgil, protagonista della vertenza 
Fiat, nel 1985 è ritornato a Lecco. Non 
ha perso però il suo linguaggio esplici¬ 
to, la sua voglia di seguire le vicende 
politico-sindacali del Paese. 

Come vìve Pio Galli quanto suc¬ 
cede in queste settimane tra i 
metalmeccanici, l'accordo sepa¬ 
rato, le polemiche? 

«Per me è un momento di disagio, 
perché da una parte vedo la spregiudi¬ 
catezza eia prepotenza della Confindu- 
stria e del governo e dall’altra vedo la 
divisioneel'impotenzadel sindacato». 
Paragoni con il passato? 

«La storia del movimento sindaca¬ 
le è contrassegnata da fasi alterne: con¬ 
quiste, arretramenti, sconfitte T utti fat¬ 
ti che, nell’insieme, hanno segnato un 
avanzamento complessivo dellecondi- 
zioni di lavoro e di vita di milioni di 
lavoratori. Le cause di queste vicende 
alterne in gran parte, sono legate a spe¬ 
cifiche realtà prodottesi sul campo, co¬ 
me la scissione sindacale del 1948, la 
restaurazionecapitalista degli anni cin¬ 
quanta fatta di rappresaglie, reparti 
confino e di licenziamenti di migliaia 
d'attivisti della Cgil». 

Come è avvenuto il mutamento 
di rotta? 

«Se gli anni Cinquanta hanno se¬ 
gnato un arretramento del movimento 
sindacale, negli anni Sessanta e Settan¬ 
ta i gruppi dirigenti del sindacato, sti¬ 


molati dai lavoratori stanchi di subire, 
ma ancheconsapevoli degli errori com¬ 
messi edel terreno favorevole offerto al 
grande padronato, capirono che era 
giunto il momento di superare quello 
stato di precarietà». 

Qual è stato l'elemento più im¬ 
portante di quella stagione? 

«Fra lediverse iniziative assunte, la 
più importante fu certamentequella di 
produrre piattaforme contrattuali uni¬ 
tarie, con la partecipazione dei lavora- 

Nel sindacato c’è 
sempre più bisogno di 
unità. Orgoglio e 
autosufficienza non 
servono 
a niente 


tori. Piattaforme costruite nelle piena 
autonomia del sindacato. L'unità ritro¬ 
vata, sia pure ancora in una fase em¬ 
brionale, ha consentito di realizzare 
una partecipazione protagonista dei la¬ 
voratori in tutte le scelte da compiere. 
H a consentito di affermare anche una 
democrazia reale nel sindacato, a parti¬ 
re dalle fabbriche, con l'affermazione 
dei delegati e dei consigli di fabbrica, 
quali strumenti di base del sindacato 
unitario in costruzione. Queste cose 
hanno consentito di vivere una stagio¬ 
ne d'importanti conquiste che hanno 
segnato un'orma profonda nella storia 
del movimento sindacale italiano. Vo¬ 
glio rilevarlo perché quelle conquiste 
nessuno le ha regalate, né il padronato 
né i governi di allora, ma sono state il 
risultato delle grandi lotte unitarie, do¬ 
po gli anni tristi della divisione». 

C'è stato un valore essenziale in 

quegli obiettivi raggiunti? 

«Il valore di quei risultati è dato 
dal fatto chesi sono conseguiteerealiz- 
zate le aspirazioni di dignità che 


vent’anni di fascismo avevano negato. 
Il filo rosso, l'itinerario che ha consenti¬ 
to ciò èstato il conflitto. Non certo fine 
a se stesso, ma inteso come strumento 
per contrastare l'aggressività del capita¬ 
lismo. In ogni caso promosso e realizza¬ 
to dal sindacato unitario di classe, non 
certo concepito in termini ideologici, 
ma tale perché rappresentava, agiva e 
parlava a tutti i lavoratori. Autonomia, 
unità e democrazia consentirono così 
l'esperienza dei Consigli di fabbrica. 
U n'anomalia, certo, rispetto al sindaca¬ 
to europeo,emondiale, ma un'anoma¬ 
lia che, nonostante limiti ed errori, ha 
consentito ai metalmeccanici di esserei 
veri protagonisti del le scelte del sinda¬ 
cato, fino a concepire lo stesso come 
una cosa loro, non più calata sopra di 
loro. Questo èstato per me, sommaria¬ 
mente, il sindacato di ieri». 

Oggi lo scenario è diverso. Molti 
tratti del sindacalismo italiano 
sono mutati ed è mutata la stes¬ 
sa struttura produttiva. Valgono 
ancora le ricette di un tempo? 


«Certo, siamo in presenza di una 
realtà diversa. Viviamo trasformazioni 
radicali dell'economia, del lavoro, dei 
valori: sarebbe sbagliato rivendicareun 
comportamento del sindacato in termi¬ 
ni di continuità con il passato. Ma se 
ciò èvero, èancheverocheil sindacato 
deve porsi da subito il problema di co¬ 
me rinnovarsi. Non a parole bensì alla 
lucedelle nuove sfide». 

Dove sono questi ritardi? 

«Vorrei fare qualche riflessione. 
Come pensa di muoversi il sindacato, 
ad esempio, di fronte al problema del 
progresso tecnico esocialeapplicato al¬ 
l’economia, affinché possa trasformar¬ 
si in un vantaggio generale? Come in¬ 
tende ridefinireil proprio ruolo di fron- 
tealla globalizzazionedei mercati edel- 
l’economia?Quali sono, soprattutto, le 
politiche che propone contro gli effetti 
devastanti in tema di diritti? E ancora: 
comesi pensa di adeguare la rappresen¬ 
tanza sindacalee il conflitto, nell'epoca 
dell’Europa e della globalizzazione? 
Problemi da affrontare dimostrando 


cheil sindacato non ha paura del nuo¬ 
vo, ma che intende governarlo». 

Quali sono gli elementi del pas¬ 
sato da salvare? 

«Non è detto cheil rinnovamento 
del sindacato debba ignorare le espe¬ 
rienzetrascorse. Ci sono aspetti - l'auto¬ 
nomia, la democrazia e l'unità - che 
sono anche oggi fondamentali, alla lu¬ 
ce dei nuovi compiti derivanti dallepo- 
litiche neoliberiste di Confindustria e 
del governo. Dico questo perché vedo 
che la mancanza di coesione e d'unità 
continua a far venire meno un proget¬ 
to e una conseguentestrategiadi movi¬ 
mento che induce il sindacato ad una 
posizionedifensiva edi rimessa, rispet¬ 
to alle iniziative dell'avversario. Cono¬ 
scere la nostra storia ci può insegnare 
quello che non si deve fare, perchéquel- 
lo che si deve fare lo si deve costruire 
sul campo, con i lavoratori, in rappor¬ 
to ai continui mutamenti della realtà. 
Per usciredaquesto stato di crisi occor¬ 
re coinvolgerei lavoratori nella defini¬ 
zione di un progetto per il futuro, co¬ 
struito su valori di vita e di lavoro». 

Un modo per far rivìvere anti¬ 
che speranze e ritrovare nuove 
energie? 

«Solo così si potrà motivare l'impe¬ 
gno personale e collettivo da parte dei 
giovani nel sindacato. Questo significa 
porrefineal sindacato deH'immaginee 

Si deve cambiare, ma 
le nostre radici sono 
un valore per il futuro 
Senza memoria non si 
va da nessuna 
parte 


riscoprire un sindacalismo delle cose, 
legato agli interessi dei lavoratori, per¬ 
ché l'alternati va ad una tale concezione 
sarebbe un sindacato rassegnato e su¬ 
balterno che non serve e che nessuno 
vuole. M a sindacalismo dellecose signi¬ 
fica che queste cose, una volta decise 
unitariamente, con la partecipazione 
dei lavoratori, nessun gruppo dirigente 
le può cambiare se non col consenso 
degli stessi lavoratori. Questa è stata la 
forza del sindacato. Quando questo 
comportamento è venuto meno sono 
venuti meno gli obiettivi e con essi so¬ 
no venute lesconfitte». 

L'unità tra forze diverse, anche 
oggi, rimane dunque un valore 
importante, decisivo? 

«In una realtà cosi difficile e com¬ 
plessa, se si vuole incidere, c'è sempre 
più bisogno di unità e sempre meno di 
orgoglio, di autosufficienza. Ci si deve 
convincerechedivisi si ètutti più debo¬ 
li. Oggi, in particolare, di fronte all'asse 
Confindustria governo. È vero che se si 
è divisi ognuno può sventolare le pro- 
priebandiere, maquel cheècertoèche 
nessuno da solo riuscirà a vincere. Vo¬ 
glio ricordare, a questo proposito, che 
anche negli anni cinquanta, si lottava 
per il salario, per i diritti, contro il ta¬ 
glio dei tempi di lavoro econtro l'auto¬ 
ritarismo padronale. Anche allora si 
aveva ragione, ma proprio perché divi¬ 
si a vincere era sempre il padrone. Per¬ 
manendo una realtà fatta di divisioni il 
sindacato rischia di trasformarsi in uno 
strumento di pura testimonianza». 

La lezionedel passato, in conclu¬ 
sione serve ancora? 

«Senza memoria storica non si va 
da nessuna parte. Soprattutto perché la 
memoria della nostra storia, della 
Fiom, della Cgil, del movimento sinda¬ 
cale italiano, ci ha arricchito e ci arric¬ 
chisce. Le nostre radici sono un valore 
morale per il futuro». 

(1 - continua) 
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ORIZZONTALI 

I Simbolo del bario - 3 Seguace del¬ 
la religione nazionale giapponese - 

II Frosinone (sigla) - 13 E 1 difficile 
ristabilirla in Medio Oriente - 17 
Riposano in pace... - 19 L'art del 
pittore Gustav Klimt - 21 Pari nelle 
bighe - 23 Buono Ordinario Regio¬ 
nale - 24 Attore di sostegno - 25 
T ermi ne di... paragone - 26 La città 


di Pino Daniele (sigla) - 27 II prota¬ 
gonista del film Scarface- 29 II no¬ 
me di M arx - 30 La prima a Parigi - 

31 La città lucana dei sassi (sigla) - 

32 Inizio di slancio - 33 Asini selvati¬ 
ci asiatici - 34 La presiede Romano 
Prodi - 40 Tifo senza pari - 42 Se 
non raggiungerà il pareggio del bi¬ 
lancio nel 2003 ha detto che si di¬ 
metterà - 43 N ome bifronte di don¬ 


na - 45 Fu segretario del PCI dopo 
Enrico Berlinguer - 47 Congiunzio- 
netelegrafica - 48 II partito del garo¬ 
fano (sigla) - 49 Forbice da giardi¬ 
niere - 50 Esercitare un'influenza 
reciproca - 53 Vi si infilano i botto¬ 
ni - 55 Classe sociale - 56 Epoche 
anche geologiche - 57 In riga - 58 
Inspirare - 60 Poco oltre - 62 Scris¬ 
se Il cappotto - 64 Gravato - 65 II 





j. 

dh 

emme. 



woquini.it 

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 


nome di Cossiga - 68 Sigla di un ente 
petrolifero - 69 Opposti schieramenti 
politici - 70 La cantante Nannini - 71 
Il nome di Bassolino. 

VERTICALI 

I Pallacanestro - 2 Strumento dalle 
molte corde - 3 Antologia, florilegio - 
4 Sigla di un istituto assicurativo - 5 
Chi lo dice disapprova - 6 Lo era 
Burghiba - 7 Nel luogo in cui - 8 Fine 
delle ferie - 9 M ichele che conduceva 

II raggio verde - 10 Fatta per te - 12 
Riferire - 14 Furti di bestiame - 15 II 
romanziere che scrisse Lord Jim - 16 
Uomini morti per un ideale - 18 II 
pittore Chagall - 20 Carcerato - 22 La 
capitale del Vietnam - 28 Codice di 
Avviamento Postale - 30 Sostegno di 
architravi - 31 U n'arma da rapinatori 

- 32 Studio del significato delle parole 

- 35 Mescolanza - 36 Ispiratrici di 
artisti - 37 Col cloro forma il sale da 
cucina - 38 Noiose cantilene - 39 
Sporche d'olio - 41 Piero tra i candida¬ 
ti alla segreteria dei DS- 44 II secon¬ 
do nome di Ciampi - 46 II premier 
franceseJospin - 47 II mare di Creta- 
48 Iniziali di Almodovar - 51 Gergo 
della malavita parigina - 52 Quartieri 
di città - 54 Dei romani protettori 
della casa - 55 Gruppo... mafioso - 59 
Atmosfera (abbr.) - 60 E 1 legale in 
estate - 61 Sigla degli Stati Uniti - 63 
Generale (abbr.) - 64 Tra N e Q - 65 
Firenze (sigla) - 66 Al centro dell'an¬ 
no - 67 Cuneo (sigla). 



Parlando della 
Confindustria, 1 
detto: 

GRAFFIERÒ’ 

COSTEI” 

Speriamo. Con 
l’aria che tira si 
ritrova sempre 
più solo! 

A chi sta pensando questo signore? Ad un politico o ad 
un sindacalista che non è tenero nei confronti di Confindu¬ 
stria. Provate ad anagrammare le parole evidenziate 
(GRAFFIERÒ' COSTEI) e ne otterrete il nome e cognome. 




« 




Le definizioni di 
questo gioco si ri¬ 
feriscono al film 
"La mia Africa", 
che ha vinto, nel 
1985, 5 premi 
Oscar. 

BARONE 

BLIXEN 

BRANDAUER 

DANIMARCA 

DINESEN 

INGLESE 

MATRIMONIO 

NAIROBI 

P0LLACK 

REDF0RD 

STREEP 



ORIZZONTALI 

2 Sydney, regista del film (7) - 7 
Karen, pseudonimo della protago¬ 
nista (6) - 8 M eryl, attrice che ha 
interpretato la figura della prota¬ 
gonista (6) - 10 Lo stato europeo 
da cui proveniva la protagonista 
(9) - 11 La città africana in cui 
Karen giunge(7) -12 Robert, atto¬ 
re protagonista (7). 

VERTICALI 

I II vero cognome di Isak, la scrit¬ 
trice protagonista del film (7) - 3 

II film del nostro gioco (2, 3, 6) - 4 
La ragione per la quale Karen giun¬ 
ge in Africa (10) - 5 Klaus M aria, 
attore che fa parte del cast (9) - 6 
La nazionalità del l'avventuri ero di 
cui si innamora Karen (7) - 9 Lo 
era il promesso sposo di Karen 
( 6 ). 


Indovinelli diFan 

UNA RAGAZZA CHE MI INTIMIDISCE 
Per lei provo passione, ma non posso 
esimermi dal diventare rosso, 
chè, gratta gratta, so che questa qui 
stimola sempre in mela "pruderie". 

QUANDO DANTE DIVENNE MATUSA 
Con posizione ormai ben definita, 
nel mezzo del cammin di nostra vita, 
rotti i ponti con mamma e sistemato 
in panciolle per sempre se ne è stato. 

OSSERVANDO IL MIO BIMBO CHE GIOCA 
Quando va rotoloni sul tappeto 
è giocoforza ch'io lo segua attento, 
chè 'sto sfacciato ad ogni capitombolo 
i numeri può dare sul momento 



Massime... Minime 


Pillole di 


saggezza per 
il mese di agosto 


U n tempo per diventare un'attri¬ 
ce ci voleva molta buona stoffa; 
oggigiorno ne basta pochissima. 

Non dimostrarti insostituibile; se 
non puoi essere sostituito, non 
sarai promosso. 

Pensa globalmente, agisci local¬ 
mente. 

Un bambino è uno capace di la¬ 
varsi le mani senza bagnare il sa¬ 
pone. 

Un bimbo impiega due anni per 
imparare a parlare, un uomo im¬ 
piega una vita per i mparare a tace¬ 
re. 
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Siamo tutti d'accordo che, nel campo dei giochi di parole, fisco fa 
rima con Visco. Ma il nesso tra le tasse e il ministro che fumava il 
toscano è provato anche da un altro gioco, il doublet. Provate a 
passare da VISCO a TASSE, cambiando una lettera per volta e 
formando via via parole di senso compiuto (anche nomi propri). Ci 
si arriva in cinque passaggi intermedi. 


L'ANGOLO 



I Peanuts 



Dilbert 



; PEVD AfVRMRRE l£ L - 

forche caudine: dei temi 

WL\ PERDUURVPV \ó#U&l E 

d'albergo 


BENVENUTO AU'AlBERGO. 
mi FACCIA TOCCARE LA SUA 
\AUG»A COSI' SARA 
COSTRETTO ALARMI LA 
MANCIA 


NIENTE 
CAMERE?'''HO 
UNA 

CITAZIONE 

vy 


QUESTA 


ftei—A 


Get Fuzzy 




0uaor,cìso»*o 

qui «4 

RIK.COM UH 
/.FflOVAWA 



fbl M. 

pi sciAcqwwt 
ESfVtMS. 
3CiAOjJAREE . 


NO W.UA/ ESAME PEiVTISTlCD 
E VWA fVUZlA «JaaPlFIA . t 
OH/ NO»/.. TROVA/Vo Jmacaee 

, CM, IL TRAW/UOy 


AH/OM 

ESAMÉ 

MfctVS 


I* MOVIAHUf 

cerchi (?, 
Restare 


Robotman 


ME.M0VTAHDE.tfW si SVE6 
M<? McWTAMvE, la fRE&i 
•-Si SVEGLI¬ 


MI HAMAI0 flJRWTO SVUA 
10BC AMMtJAGliA•••£-•* 
Mi ESAAMNAAI0... 

__ 4: X 
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09,30 Atletica, Mondiali Eurosport 

i 

13,00 Motocross, Gp Belgio Italial 



13,55 24 ore di Spa Francorchamps Tele+ 


15,30 Atletica, Mondiali Rai3/Eurosport 

è 

16,30 Paracadutismo, c.ti italiani Rai3 

.£ 

21,00 Golf, The International SportStream 

t 

22,00 Tennis da Montreal RaiSportSat 

1 

22,30 Domenica sportiva estate Rai2 

o 

22,55 Atletica, Mondiali Eurosport/Rai3 


00,30 Beach soccer Italial 



100 metri donne: Manuela Levorato insegue la finale 

Sarebbe la prima azzurra dopo più di quarant’anni. «Sogno un posto tra le prime 8» 


EDM 0NT0N Quarantuno anni dopo le Olimpia¬ 
di di Roma '60 e le imprese di Giusi Leone, 
l'Italia potrebbe tornare ad avere una sua rap¬ 
presentante in un finale di altissimo livello dei 
100 metri. Può succedere ai Mondiali di Ed- 
monton, dove Manuela Levorato insegue quel 
sogno sfuggitole per un infortunio, quando 
era già in Australia, ai Giochi di Sydney. Le 
eliminatorie sono in programma oggi (quando 
i 100 proporranno anche la finale maschile), la 
volata per la medaglie è invece prevista per 
lunedì (all’1,35 di martedì in Italia), quando 
allo stadio ci sarà il tutto esaurito. Non tanto 
per il fascino che l'atletica esercita sui canade¬ 
si, quanto perché sarà presente Wayne 


Gretzky, l'ex fenomeno dell'hockey ghiaccio 
idolo indiscusso di tutti gli abitanti di Edmon- 
ton (giocava negli Oilers): sarà lui a premiare 
le prime tre dei 100. «Marion Jones e altre 
due», chiosa la Levorato. L'azzurra, 24enne 
veneziana che il 4 luglio scorso a Losanna ha 
stabilito il nuovo primato nazionale correndo 
in 11” 14, è una “speranza bianca” in un am¬ 
biente che, tolta qualche esponente delle ex 
repubbliche sovietiche e un paio di greche 
dalla muscolatura sospetta, ricalca abbastan¬ 
za da vicino quanto succede anche in campo 
maschile: lo sprint è terra di conquista per la 
gente di colore. 

Manuela non punta certo al podio, perché è 


fuori dalla sua portata, ma sogna un posto fra 
le prime otto, «anche se non lo dico per non 
apparire presuntuosa«. Efa un'importante pre¬ 
cisazione: «in realtà tolte quattro o cinque 
ragazze che sono di un livello superiore, io 
sono nel gruppo delle brave ma non bravissi¬ 
me, che possono arrivare in finale come rima¬ 
nere tra le escluse». «Qui c'è una concorrenza 
bestiale - continua - ed una semifinale sareb¬ 
be già un buon risultato. Ma vorrei che lo 
capissero anche in Italia, invece non ne sono 
affatto certa: nel nostro Paese manca una spe¬ 
cifica cultura sportiva, e non tutti penseranno 
che è già un eccellente risultato avere un'az¬ 
zurra tra le prime sedici». 
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Baldini, bronzo nella maratona-sprint 

Ai Mondiali di Edmontonprimo oro all’etiope Abera che batte solo in volata il keniano Biwott 


Daniele Fiasconero 


EDM 0NT0N Chi ben comincia... reci¬ 
ta il proverbio e meglio di così l'av¬ 
ventura italiana ai Campionati del 
mondo non poteva iniziare. Stefa¬ 
no Baldini, biondo ragazzo emilia¬ 
no di 30 anni, ha regalato al bel 
paese una medaglia di bronzo im¬ 
portantissima sulla maratona. Qua- 
rantaduechilometri e 195 metri cor¬ 
si sul filo della speranza, della voglia 
di riscatto di una razza contadina 
che non ha fatto dello sport l'unica 
ragione di vita. Partito con molti 
sogni nel cassetto, deciso a non la¬ 
sciarsi sopraffare dalla sfortuna, co¬ 
mesuccesse circa un anno fa ai Gio¬ 
chi Olimpici di Sydney, Baldini ha 
saputo gestire magnificamente una 
gara difficile che vedeva la presenza 
di tutti i migliori specialisti mondia¬ 
li. Unico assente, quel keniano re 
dei prati, Paul Tergat, che aveva sa¬ 
puto imporsi per ben cinque volte 
consecutive nel campionato mon¬ 
diale di cross Ma oltre al re incon¬ 
trastato dell'inverno, sulle larghe 
avenue canadesi c'erano tutti. An¬ 
che il campione olimpico in carica, 
l’etiope Gezahegne Abera. E da 
gran atleta quale si era dimostrato 
in terra australe, ha saputo ripetersi 
ancora, centrando così il secondo 
titolo importante della sua carriera. 
È stata una gara dura, difficile da 
gestire tatticamente e impegnativa 
sotto il profilo mentale. Partenza 
lenta, poi a metà gara, l’attacco sec¬ 
co e micidiale del marocchino El 
M ouaziz. A quel punto il favorito di 
turno, lo statunitensedi originema¬ 
rocchina Khalid Khannouchi aveva 
già abbandonato la compagnia 
prendendo in anticipo la strada de¬ 
gli spogliatoi. Il gruppo si è sfaldato 
e a condurre le danze sono rimasti 
in pochi. Tra questi anche due az¬ 
zurri in maglia bianca: Baldini eGia- 
como Leone, cronometricamente il 
migliore dei nostri. I fuochi si sono 
accesi poco oltre il 30° chilometro, 
quando Abera ha deciso di rompere 
gli indugi edareun ulteriore stratto¬ 
ne al gruppetto. A quel punto Leo¬ 
ne, debilitato dai farmaci assunti 
nei giorni precedenti per calmare il 


Aldo Quaglierini 


ROMA La medaglia di Baldini, que¬ 
sto splendido bronzo conquistato a 
Edmonton, arriva in Italia con la 
potenza di una bomba. È un succes¬ 
so clamoroso, in una specialità tra 
lepiùfaticosedeH’atletica. Fa piace- 
reancheperchéèuna sorta di viati¬ 
co per tutto il gruppo azzurro che 
sta per affrontare la sfida mondiale 
di Edomnton e l'entusiasmo può 
dare quella spinta in più che spesso 
è determinante. Ma c'è anchi chi, 
pur plaudendo l'impresa azzurra, 
rivolge critiche alla dirigenza e ai 
vertici dello sport italiano. 


doloredi un risentimento muscola¬ 
re, si era già staccato irrimediabil¬ 
mente. Al trentacinquesimo chilo¬ 
metro rimangono in 4: due etiopi 
(Abera e il suo fido scudiero Tola), 
Baldini e il keniano Simon Biwott. 
Da quel momento è un susseguirsi 
di attacchi econtrattacchi, nel dispe¬ 
rato tentativo di scrollarsi di dosso 
avversari pericolosi. Si arriva cosi 
agli ultimi duemila metri, con il te 
sta a testa fra l'etiopee il keniano. Il 
tutto si risolve nel giro di pista fina¬ 
le, quando Abera sopravanza l'av¬ 
versario di un solo secondo. «Quan¬ 
do siamo entrati nello stadio - ha 
dichiarato il vincitore - ho capito 
che il successo non poteva sfuggir¬ 
mi. Ora spero di riconfermarmi ai 
prossimo mondiali e ai Giochi di 
Atene». Baldini, purtroppo, non 
può difendersi come avrebbe desi¬ 
derato. Crampi allegambegli impe¬ 
discono di rendere al meglio. «In 


corpo avevo moltissima birra - con¬ 
fessa l'emiliano - Potevo giocarme¬ 
la sino in fondo, ma ogni volta che 
provavo a rispondere agli attacchi 
sentivo le gambe doloranti. Non ho 
potuto fare altro che crederci sino 
in fondo e difendere il terzo posto. 
Questa è una medaglia pesantissi¬ 
ma, che vale molto e la dedico a mia 
moglieVirna (quattrocentista di li¬ 
vello nazionale ndr) ea nostra figlia 
Alessia, nata poco più di un mese 
fa. Comunque sono soddisfatto di 
questo piazzamento. In una gara co¬ 
me questa Abera era imbattibile». 
Oltre all'oro individuale l'Etiopia 
ha conquistato anche il titolo a squa¬ 
dre davanti al Giappone, terzo po¬ 
sto per l’Italiagraziea Baldini, Leo¬ 
ne (11°) e Di Cecco (17°). 

RISULTATI 

Maratona maschile 1) Abera 
(Eti) 2hl2'42”; 2) Biwott (Ken) 
2hl2'43"; 3) Baldini (Ita) 2hl3’18”. 
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Antibo. Era l'86, bissato dall'argen¬ 
to vinto nei 5.000 eseguito successi¬ 
vamente dal bronzo del '90, proiet¬ 
tò lui e l'Italia nell'Olimpo dell'atle¬ 
tica. Adesso che sono passati anni 
dai quei successi la domanda che 
sorge spontanea è se ci troviamo 
davanti a un altro periodo d’oro, 
considerando le prestazioni di Leo- 
ne e la straordinario bronzo di Bal¬ 
dini. «È difficiledirlo, oggi parleran¬ 
no tutti di grande successo dell'atle¬ 
tica azzurra, di buona salute. E inve¬ 
ce, no. È un grande successo di Bal¬ 
dini, non dell'atletica azzurra. Que¬ 
sta medaglia di bronzo, è il frutto 
del più classico miracolo italiano». 

In che senso? 
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«Nel senso che non è il frutto di 
un programma, non c'è pianifica¬ 
zione, razionalità. Sarebbe meglio 
chei vertici sportivi aiutassero, age¬ 
volassero, non osteggiassero il lavo¬ 
ro dei nostri campioni. Occorre 
una pianficiazione, un programma 
che invece ora non c’è». 

Eppure abbiamo vinto un 

bronzo... 

«Sì, e bisogna applaudire Stefa¬ 
no Baldini. H afatto unagrandeim- 
presa.Sono contento per lui. Anche 
perché viene da un perido poco feli¬ 
ce, rispetto all’oro conquistato nel 
'98. Adesso torna in alto e se lo meri¬ 
ta. Bravo». 

Se l’aspettava questa meda¬ 


glia? 

«M ah, la maratona è sempre un 
terno al lotto, è forse la gara più 
difficilein questo senso. Baldini ave¬ 
va le carte in regola, ha fatto una 
ottima preparazione. Per fortuna è 
stato libero di farlo... » 

Sia più chiaro. 

«È stato libero di fare come gli 
pareva. I o temo che l’atletica viva di 
contrapposizioni di idee e di meto¬ 
dologie. E finora ci siamo sempre 
appellati allesingoleindividualità, e 
leindividualità hanno difeso l'atleti¬ 
ca. Si aspetta, la Fiona May, per 
esempio, per tentare di dimostrare 
che l'atletica sta bene, ma non è 
vero. Non c’è programmazione e, 


soprattutto, non c'è una strada so¬ 
la». 

Eppure avevamo un candida¬ 
to per la vittoria, Leone, eabi- 
bamo vinto un bronzo con 
Baldini. È frutto di un caso? 

«No, abbiamo atleti validi, cer¬ 
to. Ma la maratona è una gara in 
cui si vince spesso per motivi con¬ 
tingenti. Molto più che altre gare. 
Leone mi pare avesse dei problemi 
fisici, credo che punti alle Olimpia¬ 
di di Atene 2004. Baldini è riuscito 
a risalire la china, ma è merito suo. 
Insomma, si può dire che il bronzo 
di Baldini è una medaglia che fa 
beneall'atleta ma non fa beneall’at- 
I etica». 






Giro d’onore 
con bandiera 
per Stefano Baldini 
che festeggia 
la medaglia 
di bronzo 
nella maratona 
dei mondiali 
di atletica 
di Edmonton 
Sopra l'incredibile 
epilogo della gara 
con lo sprint 
(dopo più di 42 
chilometri) 
dell’etiope Abera 
sul keniano Biwott 


ritratto di un azzurro speciale 

Una medaglia alla tenacia 
La gioia di correre per il Papa 


Simonetta Melissa 


CASTELN0V0 SOTTO (Reggio Emilia) Otta¬ 
vo di undici figli, Stefano Baldini ha una 
bella storia. La prima medaglia italiana di 
questi mondiali nella categoria juniores 
(18-19 anni) si era messa in luce nelle 
prove sui prati. Nel 1990, nei campionati 
mondiali di Aix LesBains, in Francia, con 
altri tre compagni (Leuprecht, Modica e 
Bennici) aveva agguantato un terzo posto 
a squadrestorico, allespalledei fortissimi 
africani. Era stato il miglioreeuropeo: tre¬ 
dicesimo. 

A 19 anni, ha iniziato a frequentare la 
dura scuola del mezzofondo italiano, die 
tro PanettaeAntibo, Lambruschini eBor- 
din. «È stata dura - dice Stefano - Ho 
preso molte batoste, ma poco alla volta 


sono cresciuto. In tutti questi anni penso 
proprio di aver combinato qualcosa di 
buono. Ma non intendo fermarmi. La 
sberla di Sydney, dove sono stato costret¬ 
to al ritiro per una infiammazioneall'an- 
ca, brucia ancora. Penso proprio che si¬ 
no ad Atene 2004 mi vedrete ancora in 
circolazione». 

Allenato da Luciano Giglioni, Baldi¬ 
ni corre per la Corradini Rubiera. Ha un 
personaledi 2h7'57”. Nel ’98èstato cam¬ 
pione d'Europa, quest’anno è arrivato se¬ 
condo, a Torino, in 2h8'50”. Ha iniziato 
tardi, con la maratona, nel '96, quando 
aveva già 25 anni. In precedenza aveva 
corso in pista, sui 5 esui lOmila, facendo 
doppietta, fra l’altro, in Coppa Europa. 
Ha vinto gli Europei, a Budadest, nel '98, 
nella maratona. M olto religioso, Stefano 
Baldini ha vissuto il suo momento più 


bello, in assoluto, in occasionedel Giubi¬ 
leo dello Sportivo, l'anno scorso, quando 
hadisputato l’ultimafrazionedi unalun- 
ga maratona che ha portato la fiaccola da 
Modena allo stadio Olimpico, di fronte 
al Papa. 

È stata una notte particolare, a Castel- 
novo Sotto, nella Bassa Reggiana, al confi¬ 
ne con la provincia di Parma, dove abita 
lafamiglia Baldini. «Ciascuno a casa pro¬ 
pria», aveva ordinato mamma Maria 
Tenca, ai suoi 11 figli. A un certo punto, 
ieri pomeriggio, ha pensato benestaccare 
il telefono. 

M amma M aria si emoziona, assieme 
a papàTonino, 70 anni, coltivatorediret¬ 
to. Uno dei figli, Davide, 26 anni, è a 
Vipiteno, in Alto Adige, militare. «Ho 
fatto un anno di ferma volontaria - rac¬ 
conta- Hosaputodellasuaimpresa chia¬ 
mando mamma, a casa. E ho sentito le 
sue interviste alla radio. Era in forma, lo 
aspettavamo a questo risultato, lo ho 10 
giorni di licenza, il prossimo weekend 
festeggeremo assieme». 

Tra i fratelli, Pietro Baldini fu il pri¬ 
mo a iniziare a correre. Vanta un buon 
14'31" nei 5mila metri. Da sempre fa il 
contadino. Il secondogenito è Giuseppe, 
37 anni, altro coltivatore diretto. Poi 
M arco, 33 anni, podista ancora in attivi¬ 
tà: fa il commesso. 



L’ex campione duro con i vertici federali: «Diranno che lo sport è in buona salute, ma non c’è programmazione» 

Mei: «Bene per lui, non per l’atletica» 


Stefano M ei, uno degli attori di 
rilievo del fondo azzurro, autore, 
tra l'altro, dei quello straordinario 
successo di Stoccarda dovegli italia¬ 


ni occuparono colpetamente le tre 
pedane del podio. Erano gli euro¬ 
pei e Mei conquistò la medaglia 
d'oro, nei 10.000, davanti a Cova e 
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1 REAL MADRID 

Zidane, campione di modestia 
«Non sono il migliore» 

«Non sono il miglior giocatore del 
mondo. Ce ne sono talmente tanti 
dalle qualità straordinarie che potrei 
fare nomi per dieci minuti». Lo ha 
detto Zinedine Zidane in un'intervista, 
alla vigilia dell'amichevole egiziane 
che il Reai Madrid ha organizzato con 
un ingaggio miliardaio dopo l'acquisto 
del francese. «Per esempio al Reai 
Madrid ci sono Figo e Raul; - ha 
continuato l'ex calciatore della 
Juventus - in Italia giocano Del Piero, 
Thuram e Vieri». 


\ 



1 PROBLEMI VIOLA 

Fiorentina, acquisto congelato 
Manninger se ne toma aLondra 

Doveva aggregarsi ieri pomeriggio alla 
Fiorentina in partenza per Lisbona, dove 
questa sera sarà impegnata in 
amichevole contro il Benfica, ma 
Alexander Manninger, il portiere 
austriaco 24enne dell'Arsenal, candidato 
a vestire la maglia viola, è tornato a 
Londra. A causare questo dietrofront 
alcuni problemi di natura economica 
rimasti per adesso irrisolti tra il giocatore 
(che ha già trovato l’accordo con la 
Fiorentina per un contratto di 1 anno a 
700 milioni di lire) e la squadra inglese. 


1 BUNDESLIGA 

Il Bayem batte lo Schalke 3-0 
Dortmund vola con Amoroso 

Il Bayern Monaco centra la prima vittoria 
stagionale nella Bundesliga. Dopo la 
sconfitta con il Moenchengladbach nella 
giornata d'apertura, i campioni in carica 
hanno travolto per 3-0 lo Schalke 04, con 
due gol nei primi tredici minuti (Pizarro al 
6', Scholl al 13'). Di Kovac la terza rete. 
Seconda vittoria per il Borussia 
Dortmund, con il rinato Marcio Amoroso 
ancora a segno dopo la doppietta 
realizzata sabato scorso. Altra prova di 
forza del Bayer Leverkusen, vittorioso 
per 3-0 sul campo dell'Hansa Rostock. 


ARBITRI IN RITIRO 

Pairetto e Bergamo propongono: 
«Date più soldi a quelli bravi» 

Gli arbitri di A e B sono al lavoro nel ritiro 
di Sportilia. Per i due designatori 
l’obiettivo è «far meglio della scorsa 
stagione, che pure è stata ottima». 
Bergamo e Pairetto hanno proposto alla 
Figc una rivoluzione nei criteri di 
retribuzione, più legata al merito: 
«Dimezzare il rimborso spese, per 
raddoppiare il gettone di presenza. 
Pensiamo che così venga reso più 
stimolante dirigere la partita. Più partite 
arbitri più guadagni, quindi più sei bravo 
più guadagni». 


Football, i giganti hanno paura 

Usa, quattro giocatori stroncati sul campo nel giro di dieci giorni: solo coincidenze? 


NEW YORK Un morto ogni tre gior¬ 
ni: in meno di duesettimaneil foot¬ 
ball Usa ha perso quattro giocatori. 
Tutti stroncati sul campo per moti¬ 
vi ancora da stabilire: problemi di 
cuore, caldo, fatica o forse complica¬ 
zioni. 11 primo era stato il placcatore 
dei M innesota Vikings Korey Strin¬ 
ger (27 anni), per ultimo Rashidi 
Wheeler (22), N orthwestern U niver- 
sity, svenuto durante l'allenamento 
sul campo di Evanston e morto po¬ 
co dopo in ospedale. 

È stata ordinata un'autopsia e ci 
si interroga se sia stato il caldo a 
provocare, come nel caso di Strin¬ 
ger, la morte dell'atleta: quando 
Wheeler ècrollato a terra la colonni¬ 
na di mercurio era salita a quasi 
trenta gradi. «Rashidi soffriva di 
asma, ma ieri si sentiva in perfetta 
forma», ha detto affranta la madre 
del campioneLindaWill. 

Ben oltre il quintale di peso su 
unamoledi oltredue metri, il gigan¬ 
tenero della Northwestern stava sot¬ 
toponendosi a una prova di agilità 
quando i compagni di squadra lo 
hanno visto perdere il fiato. Nei 
giorni precedenti la luttuosa lista 
aveva colpito ErasteAutin, decedu¬ 
to all’ospedale di Gainsville (Flori¬ 
da) in seguito ad un attacco cardia¬ 
co chelo aveva colpito durante l'alle¬ 
namento. Dopo di lui è toccato ad 
una ragazzo di 17 anni, Travis 


Stowers, stella di un liceo dell’India¬ 
na stroncato da un sospetto aneuri¬ 
sma cerebrale. 

E così, a pochi giorni dalla mor¬ 
te di Stringer, l'America del football 
è finita nell'occhio del ciclone. Te¬ 
nendo presente che a febbraio è 
morto il difensore Devanaugh Dar- 
ling, tradito a quanto pare da 
un'aritmia. Sotto accusa gli allena¬ 
menti, sempre più massacranti, ma 
nell'occhio del cidoneanchegli atle¬ 
ti sempre più massicci. Una ricetta 
che si sta rivelando micidiale: dal 
1995 ad oggi, 18 giocatori di foot¬ 
ball di squadre delle scuole superio¬ 
ri o dei college sono morti per crisi 
da caldo negli Stati Uniti. La Natio¬ 
nal Football League, l'organizzazio¬ 
ne dei professionisti, sembrava qua¬ 
si immune dal problema: solo in 
due casi c'erano stati decessi del ge¬ 
nere, ma bisognava risalire agli anni 
'70. Secondo William Roberts, medi¬ 
co sportivo di fama negli Usa, le 
squadre hanno latendenzaaspinge- 
re i I trai ni ng oltre i I i miti del la ragi o- 
nevolezza. Paul Tagliabue, il capo 
della Nfl, ha assicurato dopo il caso 
Stringer che «tutti i club riesamine¬ 
ranno procedure e regole», perchè 
tragedie del genere non si ripetano. 
M a dovranno essere soprattutto gli 
allenatori egli stessi giocatori acam¬ 
biare mentalità per evitare nuove vit¬ 
ti me. 
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Korey Stringer, l’asso dei Vikings deceduto mercoledì durante un allenamento 


Caldo eccessivo 
nemico dello sport 

Simpson agonizzante sul Mont Ven- 
touxalTourdel 1967; Bobby Charl- 
ton che si smarrisce sotto il sole 
messicano al mondiale del '70, per¬ 
mettendo alla Germania Ovest di an¬ 
dare in semifinale. Sono due imma¬ 
gini dello sport piegato dal caldo. Il 
sole spesso è un avversario invinci¬ 
bile e gareggiare con temperature 
superiori ai 40 grandi in alcuni casi 
diventa mortale. Non è un caso isola¬ 
to, dunque, quello di Korey Stringer. 
È il 1967,13/a tappa del Tour. C'è la 
scalata del Mont Ventoux. L 1 inglese 
Simpson agonizza sulla bicicletta, 
cade e muore. Alcuni ipotizzarono 
che la morte fosse causata da una 
miscela di cognac e farmaci (anfeta¬ 
mine) che avrebbe preso prima del 
via, ma di sicuro il caldo fece la sua 
parte. 

Francisco Lazaro, maratoneta di 21 
anni muore a causa del gran caldo 
ai Giochi di Stoccolma del 1912. Da 
inizio secolo a fine secolo, il caldo 
uccide ancora. Il 10 aprile 1998 al 
Raid di Tunisiamuoiono i motocicli¬ 
sti Patrick Adrian, belga, Manuel Poi- 
chot e Rene Girard, francesi. 


il medico 

«Casualità assoluta, 
ma controlli facoltativi» 

ROMA Un caso, il caldo o chissà che altro. Non sarà facile 
capire cosa ha ucciso quattro ragazzoni americani nel giro di 
dieci giorni. M a qualche punto fermo ci vuole, e secondo il 
dottor Claudio Menchinelli, medico legale del Coni e procu¬ 
ratore della Fmsi (Federazione medici sportivi italiani) non 
si può davvero escludere una funesta catena di coincidenze. 

«Questi decessi possono essere fatti assolutamente casua¬ 
li, talvolta accadono tutteinsieme circostanze altrimenti non 
facilmente evidenziabili. E può essere che nel breve spazio di 
tempo di questi giorni si siano verificati fattori rivelatori di 
patologie preesistenti, come ad esempio l’alta temperatura. 
Anche perché il football americano non è una disciplina con 
un rischio specifico più alto di altre, direi anzi che da questo 
punto di vista è più esposta a problemi traumatologici piutto¬ 


sto che cardiaci». 

Il dottor Menchinelli aggiunge che senza conoscere le 
cartellemedicheei singoli casi èdifficiletirarelecondusioni, 
ma è un fatto che gli Stati U niti come quasi tutto il mondo 
non prevedono i controlli preventivi che sono invece tassati¬ 
vamente richiesti in Italia e Spagna. Sono queste infatti, in 
pratica, le uniche nazioni dove esiste il concetto di idoneità 
agonistica. Il resto dei paesi chefanno sport, quindi anche gli 
USA, lasciano sostanzialmente liberi i singoli atleti di sotto¬ 
porsi o no a visite e controlli medici. 

«Anche perché effettuare questo tipo di accertamenti 
comporterebbe un costo sociale notevole» aggiunge il dottor 
M enchinelli, che con la sua puntualizzazione suggerisce un 
interrogativo inquietante. Davvero quei quattro giocatori di 
football erano idonei a svolgere la pratica agonistica? Non 
può essere che qualche visita o controllo avrebbe potuto 
individuare una possibile patologia esistente, e quindi bloc¬ 
carne l’attività per salvare loro la vita? 

«Il mondo anglosassone, come la maggior parte dei pae¬ 
si, ha deciso di lasciare i singoli liberi di tutelare la propria 
salute sottoponendosi ad accertamenti. I controlli, anche da 
parte della Federazione internazionale, sono circoscritti ad 
eventi o manifestazioni particolari. Tra l'altro c'è anche un 
riflesso sulla copertura assicurativa, che non è prevista in 
caso di patologie congenite o ereditarie». In altre parole, seie 
autopsie su questi decessi del football evidenzieranno chei 


ragazzi avevano problemi di salute, le compagnie non scuci¬ 
ranno nemmeno una lira. 

«Anche da noi c'è la tendenza a cambiare le cose nella 
direzione opposta a quella esistente» aggiunge M enchinelli. 
«Ad esempio c'è la proposta di alzare la soglia d’età obbligato¬ 
ria per sottoporsi a visite mediche di idoneità. Tendenza 
pericolosa, a mio giudizio, soprattutto per i riflessi che po¬ 
trebbe avere nel panorama degli amatori». 

E poi c'è il capitolo doping, il cui fantasma è stato svento¬ 
lato in questi giorni perdareun elemento di riflessionein più 
su queste funeste notizie in arrivo dagli Usa. Le pratiche 
dopanti infatti non sono vietate negli Stati Uniti, dove sono 
bandite solo le droghe. Non si può escludere a priori che 
qualcuno fra i ragazzi deceduti in questi giorni sui campi da 
football abbia fatto ricorso a qualche sostanza dopante. Cre¬ 
ando le premesse, col caldo infernale di questi giorni, per un 
micidiale cocktail che sarebbe costato la vita anche a fior di 
atleti come quelli che giocano a football americano. 

Rischio che peraltro esiste e incombe anche sotto al cielo 
italiano. Il dottor Menchinelli coglie l’occasione per ribadire 
una regola fondamentale di questi tempi. «Il caldo per chi fa 
sport è micidiale. Non bisognerebbe mai fare attività fisica, 
in questo periodo dell'anno, tra le undici di mattina e le 
quattro del pomeriggio. Invece anche nei villaggi turistici 
vedo coi miei occhi gente che corre e suda all'una. Assoluta- 
mente da evitare, anche per gli atleti professionisti». 


il sogno del tifoso 

L’Inter Lungodegente 
Batte Lazio e Juve 
Che Sia Finita la Notte? 

TONI JOP 

M illenovecentoechisseloricorda, San Siro, effetto notte con le 
stelle, le luci, lOOmilasu quelle gradinate a picco sul campo, 
sulla testa di Rivera che ricama comesapeva solo lui: dauna 
parte il suo Milan, dall'altra quei simpatici inglesi del Tottenham 
Hotspurs. Tifo M ilan perché sono un patriota con in tasca, al posto 
delle lire, un pacchetto di biscotti sbriciolati e una passione, nata 
dall'infanzia, per la grande, bellissima Inter che non mi impedisce 
una signorile sportività. Sono al centro di un gruppo di inglesi chea 
metà partita iniziano a gridare un verso che non mi dice niente per i 
primi trenta secondi: «I n/ci a-1 n/ci a». Ridono e gridano «ln/cia-ln/ 
eia». Nel cervello annebbiato dai biscotti si fa strada la luce: ma 
questi gridano «Inter-Inter», stanno invocando la mia Interi Entro 

nel coro: tifo Inter 
che non c'è, mentre 
tengo per il M ilan (al¬ 
lora non era di Berlu¬ 
sconi, bei tempi) in 
una partita contro il 
Tottenham trai cui ti¬ 
fosi canto allegramen¬ 
te in coro. C’è logica 
in questa confusione. 
Nonècambiato gran¬ 
ché. Canto volentieri 
in quasi qualunque 
coro, ho letaschepie- 
nedi biscotti sbriciola¬ 
ti, tifo Inter che non 
c'è. 

Tifare Inter non 
ha niente di sportivo, 
da anni a questa par¬ 
te. Non è un credo, 
non èuna religione. È 
un tifo che poggia so¬ 
lo sulla speranza, per 
questo ha un fondo 
di malinconia ed uno 
di dolcezza. Inter è come samba. Inter è come lungodegenza con 
certezza di guarigione. Inter è come vita: educa, ti fa più forte o ti 
stronca, ma se ti stronca vuol dire che non tela meritavi. È cosi. Non 
hai alternative alla speranza. Sennò, come sopravvivi alle tragedie 
chequesto mirabiledub- il cielo conservi Moratti - riesceinvolonta- 
riamente a produrre? Come sopravvivere al deprimente frullato 
costantedi ossaemuscoli - corrosivo per l’animo come la pioggia di 
«Rashomon» - di uno dei parchi giocatori più costosi e bravi che 
esista al mondo?Comeconservareunasana sufficienza di fronte alla 
pozzanghera di sfighe in cui va a ruzzolare, da anni, volta per volta, 
ogni stuzzicante campagna acquisti? Imperturbabile, nella mia garit¬ 
ta da interista quarantennale sogno a occhi aperti e mi affido a 
Onan. Cioè, ricordo ostinatamente alla ricerca di un po' di piacere. 
Rivedo Corso, Peirò, Suarez, Jair, Mazzola, Facchetti, Burgnich. 
Immensa Inter, immenso Helenio: nessuno al mondo ha mai gioca¬ 
to un calcio più bello di quello per eleganza, intelligenza tattica, 
potenza, efficacia. Che importa se Ronaldo si èfatto maledi nuovo, e 
di nuovo, e di nuovo; starà meglio, guarirà, tornerà in campo, verrà 
il giorno in cui faràvederechi è, incanterà, dribblerà ogni filo d'erba, 
il pallonetrai suoi piedi non toccherà mai terra, lOOmila gli faranno 
la ola ad ogni rimbalzo, ad ogni uomo saltato, e il gol sarà solo 
accessorio di una danza celeste. M a chi mi strattona, chi mi sveglia, 
chi interrompe questo bel coito con la storia del futuro? Come 
sarebbe che abbiamo vinto con la Lazio tre a zero, come sarebbe che 
Vieri ha segnato due gol? Cosa succede? Che sia finita la nottata? 
Forse sì, forse sì, forse stavolta sì. «I n/ci a-1 n/ci a-1 n/ci a». 





BELLINZON A-LUCERNA-B ELLINZ0N A 
Problemi, problemi, problemi. C'è 
poco da dire, in questa assassina se¬ 
rata svizzera. Ricapitolando, con un 
po' di ordine: questa mattina Bube 
ha continuato ad accusare proble¬ 
mi, ma non ha desistito e, più spin¬ 
to dal desiderio di non tradirci, di 
non deluderenessuno (spostato dal¬ 
la volontà, più che dalle gambe, in¬ 
somma), ha deciso di riprenderesu- 
bito il cammino. Abbiamo, a que¬ 
sto punto, dovuto verificare cosa 
fossimo realmente in grado di sob¬ 
barcarci, senza andare a rischio di 
complicazioni. All'unanimità abbia¬ 
mo catalogato il passo del San Got¬ 
tardo (il temibile"Sankt Gottard"), 
come off limits, fuori dalle nostre 
possibilità. Avendo avuto i mezzi 
non zavorrati, meno tappeallespal- 
le, meno chilometri ancora davanti, 
migliori condizioni di salute, più 
tempo adisposizioneavremmo for¬ 
se provato, accettato la grande sfi¬ 
da; ma ora sarebbe stata solo una 


cosa folle, controproducente e peri¬ 
colosa. Morale: ci siamo imbarcati 
sul primo treno, da Airolo, direzio- 
neLucerna. Siamo stati letteralmen¬ 
te "spennati" dalla SSB, le ferrovie 
elvetiche: un prezzo esorbitante per 
una tratta su rotaia di lunghezza 
tutto sommato mediocre. Nessuno 
l'ha detto a voce alta, ma si capiva, 
si respi rava neH'aria quella stranissi¬ 
ma atmosfera di sacrificio immane. 
Da una parte senti la necessità della 
tua azione, dall'altra guardi dai fine¬ 
strini sigillati (costano carissimi, 


ma offrono un servizio pressoché 
impeccabile, i treni svizzeri) lastra- 
dina sottostante sulla quale avresti 
potuto pedalare, risparmiando 
l'equivalentedi molti pasti. Avrem¬ 
mo pianto amare lacrime, nel farla 
di nuovo, dopo qualche ora. Lucer- 
naèdi un'incredibilebellezza(chie¬ 
se, palazzi antichi, il fiume che la 
attraversa, un sacco di verde che 
ricopre l'intera vallata). Abbiamo 
sostato qualcheora, un po' disorien¬ 
tati ed incapaci di far fronte a tutto 
quello che era successo. Che cosa, 


Da Bellinzona a Lucerna e ritorno. I tre ragazzi in bici rinunciano al San Gottardo per cercare un medico svizzero 

Chilometri sprecati per colpa di un “eroe” 


in realtà, era successo? Bube ha vo¬ 
mitato tutta la notte, ecelo ha taciu¬ 
to (accidenti a chi vuol troppo fare 
l'eroe). N on ha potuto nasconderce¬ 
lo anche oggi quando, nella oretta 
di treno, ha fatto letteralmente la 
spolatrail bagno ed il sedile. Crede¬ 
vamo fossemigliorato, esembra in¬ 
vece aver toccato il fondo. In mia 
analisi (questo articolo lo farò legge¬ 
resolo a Sibblù), sta già comincian¬ 
do a trasformarsi, e non in meglio, 
è scavato in faccia, pallido, non 
mangia da duegiorni, avrà perso ad 
occhio e croce 4 chili, quando sareb¬ 
be importante avere un po' di sana 
pancetta. A Lucerna, ci siamo infor¬ 
mati per una visita medica, ospeda¬ 
liera ma le spese sarebbero tutte a 
carico nostro. Insobbarcabili. Ostel¬ 
li, o punti di ritrovo, in un corto 
raggio, non ce n'erano. Non c'è ri¬ 
masto altro da fare che ritornare a 
Bellinzona, ed andare nello stesso 
posto nel quale abbiamo trascorso 
la notte. L'ostello, trovato pratica- 


mente per caso, un paio di chilome¬ 
tri sopra il centro città, è infatti adi¬ 
bito a vero e proprio albergo, ospe¬ 
dale, ristorante, biblioteca. Sembra 
proprio non mancare nulla. Se solo 
avessimo saputo dell'esistenza di un 
tale posto presso Lucerna, o se solo 
Bubenon avesse fatto "massa 'o spa¬ 
valdo" (come si dice dalle nostre 
parti), non avremmo dovuto paga¬ 
re una doppia cifra esorbitante ma 
così è andata, e non è proprio tem¬ 
po di lamentele. Ora sto scrivendo 
dall'ostello, fornitissimo ancherela- 
tivamente a tecnologie, insieme a 
Sibblù e Bube è "sotto i ferri" del 
medico. Speriamo di ripartire in 
fretta, nonostante qua si starebbe 
proprio bene. Svizzera, 520 km da 
casa (ma 180 fatti erimangiati), stia¬ 
mo bene. Se trovi un amico, trovi 
un tesoro. 

Giovanni Masini, lo scrittore 
Fabio Citron, il filosofo 
Luca Zanardi, il mediatore 
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Lunedì prossimo Rai Educational 
proporrà (ore 1) su Rai Uno una 
nuova, importante puntata di 
«Diario di un cronista» di Sergio 
Zavoli: infatti vi si ripropone Ile 
storiche interviste di Zavoli con 
Albert Schweitzer e con Raul 
Follerau, lo scrittore che diventerà 
il grande, instancabile difensore dei 
lebbrosi, nonché lo straordinario 
documentario che Zavoli girò a 
Lambaranè, un povero villaggio ai 
margini della grande foresta 
vergine del Gabon intervistando 
appunto Schweitzer. 
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«Easy Rider» avrà un figlio, anzi due 

Bruno Vecchi 


'i 


PRENDI I SOLDI E SCAPPA 
Continua la rissa tra Tom Cruise e N icole Kidman 
per la divisionedeI patrimonio di famiglia. Le vorreb¬ 
be una divisone fifty-fifty. Tom, predsando che i 
soldi li portava a casa soprattutto lui, ha détto che 
non se ne parla neanche. I commercalisti s fregano le 
mani, pensando alle parcelle. 

SAN QUENTIN 

Vedremo Patricia Arquétte dirètta da Quentin Ta¬ 
rantino? Il regista ha ga espresso il suo desiderio di 
averla sul set di Kill Bill, la storia di una prostituta 
che, dopo essere Stata tenuta per sei anni in coma dal 
suo protettore, appena «risvegliata» prepara una ven¬ 
détta. In attesa di sviluppi, il regista ha abbandonato 
il progetto di un remake (non uffiale) di U na sporca 


dozzina e l'idea di trasformare Urna Thurman in 
una eroina delle arti marziali. Beatificato. 

SAN SYLVESTER 

Sly Stallone mostra i muscoli come guardi a del corpo 
in Avening Angelo di Martyn Burke, veterano della 
televisione. Classico action movie, il film racconta la 
storia della figlia di un mafioso (M addane Stowe), 
che cerca vendetta dopo che il padre è Stato ucdso da 
un gruppo di mafiosi rivali. Nell'impresa è aiutata 
dal bodyguard Stallone. Genere piatto freddo. 

PIÙ NEVE CHE BIANCA 
Specialista del anema d'animazione, il belga Picha 
aveva lasdato il cinema nel 1987, subito dopo Le Big 
Bang Adesso, il regista di Tarzoon, la vergogna 
della giungla ha deciso di fare il grande ritorno, 


mettendo in scena nientemeno chela storia di Bianca¬ 
neve. M a non aspettatevi la solita favolina: Biancane¬ 
ve, il sequel racconterà la vita di coppia della princi¬ 
pessa dopo il suo matrimonio. Il film sarà completato 
entro il prossimo anno. 

HO FATTO BEAT 

Il fascinoso poeta maledetto di Moulin Rouge non 
ha voglia di smetteredi scrivere E cott, Ewan M cGre- 
gor incarnerà Alexander Trocchi, figura leggendaria 
della beat generation: filosofo, ma anche pornografo, 
amico di William Burroughs e Jean Genet. Il film, 
adattato da un romanzo di Trocchi, sarà realizzato 
da David Mackenzie, in Scozia. Titolo: Young 
Adam, 

TELEGRAMMI DA HOLLYWOOD 


Sandra Bullock sarebbe molto interessata a vestire i 
panni di Wonder Woman; M atthew Broderick reci¬ 
terà diretto da WayneWangin M eT alk Pretty One 
Day, adattamento cinematografico di un libro di 
David Sedaris Easy Rider avrà un seguito. L'ha 
annunciato il produttoreM artin Landau. Protagoni¬ 
sti della storia sarnno i figli dei personaggi interpreta¬ 
ti da Peter Fonda eJackN icholson. 

GRAFFITI 

«Dei personaggi della mia carriera, almeno fin o ad 
oggi, quello in cui più mi sono identificata èia princi¬ 
pessa Fiona di Shrek. Perché ha l'aria di una fragile 
fanciulla, ma può diventare più macha di un camio¬ 
nista. È il personaggio più umano che abbia mai 
rea tato». Cameron Diaz. 
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Fulvio Abbate 


Roba recente, roba dell'altra sera: accendo 
il televisore e sai chi ci trovo dentro? Una 
replica del Ritorno di Sandokan. Sempre 
con lo stesso faccione di Kabir Bedi, gli 
occhi bistrati, le tigri impagliate, i caschi 
coloniali che vengono giù come pere, la 
perla bionda di Labuan. L'ho già detto, si 
tratta soltanto di una replica, ma la cosa 
improvvisamente mi sembra quasi un se¬ 
gnale allarmante dell'immutabilità del rea¬ 
letelevisivo e del suo personale viaggiante. 
Segno, forse, che tutti noi desideriamo in¬ 
vecchiare e perfino morire accompagnati 
fin dentro il fornetto sempre dagli stessi 
beniamini? Se fosse davvero così, sarebbe 
davvero un pessimo segnale di continuità, 
un segnale del peggiore masochismo. La 
prova di un paesaggio domestico eterna¬ 
mente uguale a se stesso. Non resta dun¬ 
que che correre ai ripari. Già, ma come? 
Fosse per noi, ben altri palinsesti ci piace¬ 
rebbe sognare, scalare, usare come tappeti 
volanti, e invece siamo costretti a subire la 
solita zuppa. Il bello èche non si riesce mai 
a intuire la ragione di questo stagno, se 
non proprio palude. Nessuno ti risponde. 
Nel migliore dei casi, quando t’arrischi a 
muovere qualche obiezione, scopri che c'è 
sempre qualcuno pronto a risponderti sde¬ 
gnato, qualcuno quasi pronto a lanciarti 
addosso l’anatema. Tu gli fai notare che il 
ritorno di Pippo Baudo a Sanremo ti sem- 
braun segnalequasi sinistro, e loro, i since¬ 
ri ipocriti, con la mano sul petto, ti rispon¬ 
dono: non è vero, è un così bravo professio¬ 
nista, avercela gente così, avercene mille! 
Questo per dire che non c'è possibilità di 
riscatto. E allora ti verrebbe voglia di chie¬ 
dere a questi signori, a coloro che per il 
bene supremo del servizio pubblico hanno 
deciso di riesumare Baudo, magari gli stes¬ 
si che aspettano il ritorno dei Savoia come 
un evento struggente e doveroso, già, ti 
verrebbe voglia di chiedere loro quali solu¬ 
zioni s’aspettano dal presentatore. M e lo 
immagino, l'ennesi¬ 
mo Sanremo di 
Baudo. Potrei de¬ 
scriverlo dal primo 
all’ultimo momen¬ 
to, perfino il dopo- 
festival immagino 
fin nei minimi det¬ 
tagli. Con lui che to¬ 
glie la parola di boc¬ 
ca perfino agli ospi¬ 
ti laureati o balbu¬ 
zienti. Sia chiaro, il 
caso Baudo non è 

certo una questione di età, nessuno ne 
vuol fare un faccenda di età pensionabile. 
Proprio no, il problema è semmai cultura¬ 
le, di contenuti. I soliti, gli stessi che da 
trent'anni, se non di più, ci ammorbano 
tragicamente. 

E ancora: quali contenuti vuoi che ci si 
possa aspettare dall'ennesima performan¬ 
ce di Iva Zanicchi, che su Rete 4 sarà pre¬ 
sente con una striscia quotidiana - titolo 
Sembra ieri - dove, se ho ben capito, la 
signora tratterà di tutto un po'. Come in 
una sorta di "Cronaca vera", dalla storia 
del povero Alfredino Rampi ai successi di 
Lucio Battisti. Quando vedo la Zanicchi, 
ancora adesso, mi torna in menteun filma¬ 
to di tanti anni fa: c’è lei che canta accanto 
al poeta U ngaretti, proprio così, lei canta e 
Iui se ne sta disteso sull'erba eintanto sorri¬ 
de con la beatitudine del poeta agreste. 
Insomma, una signora professionista che 
ha avuto l’onoredi fareun proto-videoclip 

Riesumano Baudo con la 
cultura di chi si appresta a 
salutare il rientro dei 
Savoia in Italia come 
evento struggente e 
doveroso 


Vecchio Mike, lo stile non è acqua 


v 


Non per età, non per professionalità, non solo almeno. La tolleranza 
nei confronti dei volti televisivi da parte di un’ampio settore di 
telespettatori si misura spesso sulla simpatia, argomento comples¬ 
so, e sull’Intelligenza, sulla capacità cioè, verificata nel tempo, di un 
personaggio di fronteggiare, indipendentemente dall’abitudine alle 
telecamere, improvvise e non previste variazioni delle condizioni 
operative senza per questo perdere nulla del proprio fascino. È In 
quelle situazioni limite che si vede la stoffa dell’eroe televisivo. È lì 
che si può capire se la sua presentabilità è solo il frutto di un buon 
allenamento, di un buon corso di condizionamento, o se, invece, la 
risposta sia figlia di un carattere non inventato. Può non piacere, ma 
vorremmo attribuire, in questo nostro gioco, la palma della simpatia 
e dell’Intelligenza proprio al personaggio che più a lungo di chiun¬ 
que altro ha accompagnato gli italiani davanti al video: Mike Bongior- 
no. Il vecchio Mike è tutt’ora in grado di dare lezioni a tutti, di 
reggere un palco grande quanto si vuole, di divertire senza perdere 
dignità e senza farne perdere a chi gli sta davanti. In più, nel tempo 
ha acquistato una lievità e una clownerie che hanno aggiunto alla 
sua presenza davanti al video un tocco surreale davvero prezioso. 
Ne ha fatte di cotte e di crude, è vero, ma il suo stile è un altro 
pianeta rispetto alla qualità che intasa oggi il video. E poi, come 
diceva Billy Wilder, nessuno è perfetto. Giù il cappello. t.j. 



Sopra, Mike Bongiorno. Sotto da sinistra a destra Al Bano, Iva Zanicchi e Pippo Baudo 
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Baudo , Zanicchi, Carrà, Al Bano 
A settembre il video tornerà a 
sfornare i volti di sempre. Niente si 
muove: la tv ha paura del tempo 
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perversioni lecite 

Il mago Al Bano 
occupa Rete4 


Roberto Brunelli 


No, non scorderemo mai. Ricordi indelebili. Comequd- 
la volta diesi buttò supino sul palco ddl'Ariston - un 
Sanremo di qualche anno fa - per baciare qudle stesse 
tavole che tante volte gli avevano dato gloria: un getto 
assoluto, cheequivaleva all'autoprodamazionequalepa- 
pa ddla patria canzonetta. Cos come non scorderemo 
mai i grandi ruoli sottenuti al dnema, soprattutto la sua 
leggendaria interpretazione di Schubert (si, proprio lui, 
l'immortale compositore ddl'\ ricompiuta,) accanto alla 
sua adorata Romina, in una love story romantica (e 
allora?Schubertera o non era un «romantico»?) intitola¬ 
ta Angeli senza paradiso (cadeva il 1970): cadenzata, 
quale inarrivabiletrionfo dd kitsch, dai suoi lancinanti 
acuti. 

Al Banoèl'uomo che ritorna sempre. È fresca fresca 
la notizia chelo dà mattatore unico e assoluto nd palin¬ 
sesto autunnale di R dequattro: un «oneman show» sul 
moddlo ddle trasmissioni monotematiche già dedicate 
a M orandi e a Cdentano, con orchestra dal vivo, «filma¬ 
ti esdusvi ddla sua terra di origine» elui, il leggendario, 
a fare da conduttore di se ttesso in un'autocdebrazione 


portata al parossismo. E saranno di nuovo ricordi indde- 
bili. Di qudli cheti tormentano nd la notte, di qudli che 
testimoniano di una personalità che si erge potente so¬ 
pra l'immaginario collettivo italiano, lo fanno a pezzi e 
lo ricreano ogni volta. Qualcuno ha sostenuto che Al 
Bano rappresenta una delle ultime frontiere ddla biodi¬ 
versità: uno come lui può esistere solo in Italia, figlio 
ddla sua terra, ddlesuetradizioni, ddle sue pulsioni più 
ataviche, macinatein questo caso dalla devastante mac¬ 
china tritatutto ddla cultura di massa in versionecatodi¬ 
ca. Di sicuro, Al Bano è uomo di getti assoluti, archetipi¬ 
ci, niente a che vedere con la tuffa inttgnificante dd 
nulla che di norma si affollano nd programmi tv dd 
nuovo millennio. Suprema, intrepida (o incosciente) nd 
suo dominio assoluto di qudlo diedi norma vienecodifi- 
cato come «cattivo gusto» la sua interpretazione di alcu¬ 
ni capolavori ddla cosidddta musica classica, tra cui 
spiccava potente la sua personalissima versione ddl' I n- 
no alla gioia di Beethoven, dove lui giustapponeva un 
controcanto esaltato all'epica mdodia creata dal grande 
bonnese. Ci fu un'indimenticabile intervista di Pippo 
Baudo all'amico Al Bano un po' di tempo dopo la 
drammatica scomparsa ddla figlia Ylenia. «Certe volte 
ndla vita - disse- s è posti dinnanzi a grandi prove. Ci 
sono solo due modi per affrontarle farsene schiacciare 
oppure andare avanti, lo ho scelto di andare avanti». 
Mitologia rural-guerriera allo stato puro, in qualche 
modo antica, resa solo più postmodernamente fantasma¬ 
gorica dagli occhialini da conte Cavour e da quegli 
impareggiabili acuti, che s'infilzano ndlenottrecoscien- 
ze come aspre stilettate dd nostro senso di colpa... senso 
di colpa? Sì: per qud sottile, inconfessabile e perversissi¬ 
mo piacere che si prova dinnanzi alla spudoratezza. La 
stessa spudoratezza di cose tipo «mago Tutankamon» e 
«Gina la sensitiva». Cosecheti annebbiano, cheazzera- 
no ogni ragione. Se non qudla ddla resistenza. 



con Ungaretti dovrebbe avere il buon gu¬ 
sto di sapere fin dove spingersi, o no?Non 
èproprio così, perché sempre in nomedel- 
la solita cultura dell’indulgenza che legitti¬ 
ma, anzi, plaude al ritorno di Baudo in 
quanto "vero professionista", passa il prin¬ 
cipio del "tengo famiglia". 

Aveva quindi ragione Leo Longanesi 
quando sosteneva che sul tricolore, al po¬ 
sto dello stemma sabaudo, andrebbe rica¬ 
mato l’immancabile "tengo famiglia”, co¬ 
me fosse un blasone. E allora se solo provi 
a di re che certuni farebbero meglio a ritirar¬ 
si in una propria Sant’Elena, corri davvero 
il rischio di sentirti dire che tutti devono 
lavorare, che non è giusto tenerli da parte. 
E allora, se le cose stanno così, chi l'avrà 
mai il coraggio di dire alla Zanicchi che 
certo tempo èdefinitivamentescaduto?! n- 
somma, se per un attimo hai l'impressione 
di essere sfuggito alla Carrà, ma è soltanto 
un'impressione, devi perfino sentirti in col¬ 
pa perché non l'hai venerata quanto basta 
e talvolta corri perfino il rischio di scontrar¬ 
ti con certe lobby che sul casco biondo 
della signora del tuca-tuca hanno costruito 
il proprio Graal. È proprio il caso del popo¬ 
lo gay. Domanda: ma che c’entra la Carrà 
con i movimenti di liberazione sessuale? A 
pensarci bene, siamo sicuri che dovremo 
farei conti anche con lei fra qualche mese, 
non vorrei essere profeta di sventure, però 
non mi stupirei affatto se assistessimo addi¬ 
rittura alla resurrezionedei fagioli daindo- 
vinarefin dentro il barattolo. In nome del 
remake, può accadere anche questo. 

E Natalia Estrada? Anche lei, a dirla 
tutta, ha avuto il grandetalento di rendersi 
insopportabile. Ormai quando la guardi 
non puoi fare a meno di cercare in cosa 
consista la sua professionalità, mossette da 
flamenco a parte, alla fine ti sembra di 
avere davanti una sorta di vecchia decalco¬ 
mania da camion con rimorchio, chissà 
quale sortilegio berlusconiano è riuscito a 
trasformare questa ragazza asturiana, figlia 
di un sindacalista comunista, in una eroina 
plastificata perfino a dispetto della sua viva¬ 
cità. Se la ascolti bene, scopri che ormai 
perfino il suo accento ha assunto una 
"calata" milanese. M iracoli del successo. E 
che vuoi dire di Paolo Limiti e della sua 
pupazza? Limiti che, a suo modo, fra 
un'esecuzione di Faccetta nera e un'altra di 
Bdla dao, ci prova anche lui a dare prova 
di revisionismo storico. 

Già, perché i tempi sono cambiati, e 
allora non è proprio più il caso di 
"discriminare" certi bravi davvero indi¬ 
menticabili, e allora vai con l’esecuzione di 
Caro Papà dove si parla degli orti di guerra 
e delltonore e della disciplina. Fasciste, va 
da sé. Ma che ce l'hai con la professionalità 
di Limiti? M e li vedo già, i difensori della 
professionalità, li scorgo da qualche parte 
anche in questo caso. E Fiorello? Perché 
vuoi mettere in discussione anche la sua 
perizia professionale? Dove lo trovi un ani¬ 
male da palcoscenico come lui? E giù con 
la solfa della simpatia. Anche Fiorello con 
la sua imitazione di Califano incombe sul 
nostro prossimo futuro televisivo. E M ara 
Venier?Selehanno riaffidato la conduzio¬ 
ne di Domenica In vorrà dire che, anche 
nel suo caso, il paese non si può fare a 
meno del suo talento, della sua professiona¬ 
lità. A volte basta una parola azzeccata per 
metterein ginocchio ogni speranzadi cam¬ 
biamento, ogni sogno di liberazione dalla 
banalità. Sì, basta una parola a spegnere la 
speranza per sempre. Nel caso della televi¬ 
sione, questa parola si chiama, lo avrete 
capito, professionalità. Non resta che tener¬ 
si alla larga dai talenti. 

Natalia Estrada? 

Quando la guardi 
non puoi fare a meno 
di cercare di capire 
in che cosa consista la sua 
professionalità 
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Parole livide di John Lennon scritte 
su carta e indirizzate a Paul 
McCartney: una lettera autografa 
del grande ex beatle sarà messa 
all’asta da Christie’s nel prossimo 
autunno a circa 210 milioni di lire. 
Si tratta di sei pagine scritte da 
Lennon secondo alcuni sotto 
effetto di qualche droga. Il testo 
non aggiunge nulla a quel che già 
si sapeva sul rapporto turbolento 
tra i due ai tempi dello 
scioglimento del gruppo. John è 
molto duro con Paul: «Pensi 
davvero che la maggior parte 
dell’arte di oggi sia riconducibile ai 
Beatles? Non credo che tu sia così 
pazzi. Scendi dal tuo disco d’oro e 
scappa». 



Chi era Matteo Ricci, e perché non si dice abbastanza sul suo conto? 


Erasmo Valente 

Semplice, intense e concreta rievocazione di eventi e 
personaggi quanto mai fantastici per quanto vivi nel¬ 
la realtà del loro tempo e, adesso, anche del nostro. 
Diciamo della vita edelleoperedi M atteo Rica (M a- 
cerata 1552- Pechino 1610), gesuita e missionario 
favoloso, che ha avuto un preludio alle celebrazioni 
del prossimo 450.mo della nascita. Dal 1568 a Roma, 
dove prese l'abito talare, destinato alle missioni in 
Oriente, nel marzo 1578, M atteo Ricci salpò da Lisbo¬ 
na, giungendo dopo sei mesi, nel settembre, a Goa. 
Attratto dal Regno dà Drago,giunse nel 1582 a Ma¬ 
cao, vivendo in Cina, fino alla sua morte a Pechino, 
nel 1610. Matematico, astronomo e fisico, conquistò 
la Cina, dopo essere diventato profondamente Cina 
lui stesso. Uomo dell'Estremo Occidente, fu il perso¬ 


naggio nuovo dell’Estremo Oriente. Tradussein cine- 
setestipreziosi (anchedi Euclide), scrivendone! 1595 
il suo primo libro in cinese: un «Discorso sull'Amici¬ 
zia» che lo fece conoscere e ammirare come l'Uomo 
del Libro. 

Non avendo l'alfabeto cinese il suono della «R» tra¬ 
dusse in «Li» il cognome Ricci e in Madou il nome 
Matteo. Diventò Li Madou del Grande Occidente e 
cioè Li M adou Xitai. Chiamò Dio con il nome stesso 
del cièlo, Pian, nascondendo, però, la morte sulla 
croce, cui fu condannato il figlio di Dio. Fu per i 
cinesi una sorta di misterioso straniero, accolto nàia 
Città Proibita comeun autorevole M andari no, chia¬ 
mato e onorato come il «Budda Li». La sua tomba è 
tuttora custodita nel parco, a Pechino, della Scuola di 


Partito. Il suo nome con quello di pochi altri italiani 
(Leonardo, M ichelangelo, M arconi) figura tra i cento 
personaggi più important del secondo millennio. Con- 
dannegli giunsero «post mortem». Sul fi ni re del Sei¬ 
cento, gli inquisitori arrivati a Pechino, furono tran¬ 
quillamente rispediti a Roma, con l'accusa di voler 
essi piuttosto distruggerei rdigione. Matteo Ricci, il 
sacro «Budda Li», non seppe del rogo su cui morì 
Giordano Bruno nel 1600 né dei ventisette anni di 
carcere inflitti a T ommaso Campanella, per ventiset¬ 
te anni, a parti re dal 1599 fino al 1626. 

Macerata ha celebrato il ritorno di Li Madou nella 
sua città dopo circa quattro secoli, con l'esecuzione di 
un particolare melologo, su testo di Filippo M agnini 
(docente di filosofia, ricercatore e rivendicatore del¬ 


l'opera di Matteo Rica) e musica di Giovanni Solli- 
ma, violoncellista venuto dal cielo anche lui ecompo- 
sitorein fremente ascesa. Ha avvolto la vicenda di Li 
M adou in suoni di palpitante intensità, aderenti al 
testo recitato da Ruggero Raimondi, in abito presso¬ 
ché brechtiano, e scalzo (com'era del resto ancheColli- 
ma). Un evento magico, apparso nella ultramillena¬ 
ria basilica di San Firmano, ai piedi di M ontelupone, 
piena di pubblico, piena di suoni e parole nuovi, 
piena di quell'amicizia elogiata dal Ricci, coinvolgen¬ 
te intanto lo Sferisterio e il Festival «Terra di Teatri». 
Diceva Li Madou che «non può ogn’huomo per se 
stesso far ogni cosa, et però Iddio comandò l'amicizia. 
Onde, sesi toglie l'amicizia dal mondo, senza dubbio 
di 77 mondo si disfarà». 


Teatro è corpo. Parola di Josef Nadj 

Ad Avignone le visioni notturne del regista folgorato da Marceau, Beckett e Magritte 


Gioia Costa 


AVIGNONE Ogni voltachejosef Nadj presen¬ 
ta un nuovo spettacolo amplia la sua sfera 
creativa. Ad Avignone, in una edizione del 
festival ricca di nuove proposte, ha portato 
Letempsdu repli che ha affascinato critica e 
pubblico. U n pubblico che lo conosceva già 
da quando neil'87 esordì a Parigi con Le 
Canard Pékinois. M a chi è Josef Nadj, que¬ 
sto regista che sembra avere in sé l'energia 
dei gitani e l'inquietudine dei senza patria? 
Nato a Kanjiza, in Vojvodina, una cittadina 
ai confini fra Serbia, Yugoslavia e Ungheria, 
ha alle spalle una storia di tutto rispetto. 
Dopo aver studiato Belle Arti a Budapest, è 
andato a Parigi neH'80. E lì, fra i tavolini dei 
caffè di Saint-Germain e i foyer dei teatri di 
avanguardia, ha incontrato Etienne De- 
croux, storico fondatore del mimo, e M arcel 
Marceau, che gli hanno ispirato una nuova 
manieradi popolarela scena in cui si unisco¬ 
no, in unacombinazionesuggestivaeunica, 
teatro, arti marziali, danza, animati dal ma¬ 
gico universo del circo. 

Le sue opere - impregnate di cultura 
mitteleuropea, come Sept peau de Rhi- 
nocÈroseLesEchellesd'Orphée, che evocano 
figuredai colori autunnali, memoriedi pagi¬ 
ne amate, visioni notturne - hanno girato 
tutto il mondo in tournée. Una produzione 
molto intensa, con dodici spettacoli in dieci 
anni, di cui uno solo arrivato in Italia nel 
2000, LesVdlleurs, ospite del Roma Europa 
Festival. M aorail nostro paese vuole recupe 
rare il tempo perduto: Josef Nadj presenterà 
alla Biennaledi Venezia, dal 28 al 30 settem¬ 
bre, Petit psaume du matin, pensato per la 
danzatricedi PinaBausch DominiqueMer- 
cy. Lesuerappresentazioni rievocano lema- 
giche atmosfere sospese dei capolavori di 
René M agritte a cui N adj sembra aver preso 
in prestito alcune immagini. Le donne che 
fluttuano a mezz'aria, i bastoni, le sedie di 
legno, i tavolini quadrati, la scacchiera: un 
gioco di rimandi che investe lo stesso Nadj, 
vestito grigio, bombetta in testa. 

AdAvignoneJosef Nadj ha sorpreso tut¬ 
ti inserendo per la prima volta la parola in 
mezzo a questo turbinedi immagini, oggetti 
simbolici e acrobatiche visioni. 

Come mai dopo quindici anni di spet¬ 
tacoli visionari e muti questa volta ha 

voluto inserire la parola? 

Leparolesono un'informazionesupple- 
mentare. Il timbro delle voci, i tempi dei 
silenzi, i gesti deH'ascolto: tutto questo tesse 



Un momento pono il quadro. Perchéinterrompono il mo¬ 

dello spettacolo vimento e costruiscono la visione, come se 
«Le temps legassero l'istante scenico al momento eter- 

du repli», no che rappresentano; aiutano a creare un 

andato in scena doppio tempo, quello delazione e quello 

ai festival della memoria che ogni oggetto contiene, 

di Avignone Può farci un esempio? 

Sotto, Per esempio i bastoni: sono una forma 

il regista originaria, per me rappresentano l'albero 

Josef Nadj del paradiso ma anche la spada di Damocle 

che pende sul peccato originale, sono quin¬ 
di un'immagine potente della separazione 
che è in noi. La vita contiene la morte, e il 
bastone è una doppia immagine: è fra la 
grazia e la colpa. Comelemani: c'èun gioco 
di ombre cinesi, ma le immagini createdalle 
mani non hanno 
ombra. Sono dita 
che parlano alle 
orecchie, polpastrel¬ 
li in contatto con 
cartilagini uditive. 

E la bombetta? 
È la mia firma, 
il mio segno. Que¬ 
sto cappello è ma¬ 
gnifico, stabilisce su¬ 
bito una distanza 
dal quotidiano, dal¬ 
la psicologia, per- 
chéèaltamentesim- 
bolico. Un perso¬ 
naggio con la bom¬ 
betta è l'immagine 
deH'uomo vestito. 
Togliendolo si è nel¬ 
la soggettività. 

Lei concepisce 
i suoi spettaco¬ 
li comedellevi- 
sioni? 

Avevo iniziato 
a raccontare il mon¬ 
do con le immagini 
plastiche, poi con gli oggetti. Ora racconto 
con il corpo. Quello chescopro èchein due 
si può essere più chiari perché si può uscire 
dal ruolo. Nel gruppo il ruolo è fisso, deve 
seguire con maggior rigoreuna composizio¬ 
ne spaziale. 

I suoi spettacoli sono stati definiti in 
tanti modi diversi; si è parlato di dan¬ 
za, di circo, di teatro. Lei come lo defi¬ 
ni rebbe? 

Teatro jel, si chiama nella mia lingua, 
significa «teatro dei segni». Ciò che ci 
scambiamo in scena non ha traccia, 
come le nostre parole. 



La bombetta? 

È la mia firma: 
è un cappello magnifico, 
perché stabilisce subito 
distanza dalla 
psicologia 



l'acustica interiore. Quello chesi senteenon 
si dice è l'essenza profonda dell'Individuo. 

I n ogni spettacolo prendono forma dei fan¬ 
tasmi. Tutto ciò che ho visto, amato, letto, 
tutto ciò che ho creduto di perdere e che 
manca diventa una forma in scena. Come 
Beckett, non faccio che piantare sempre lo 
stesso chiodo. Non si finisce mai. Per questo 
la memoria è così importante, ma so che il 
corpo è una forma della memoria, e la voce 
un'altra. In scena questa volta ci sono tutte e 
due: la voce si è imposta da sola, come se la 


parola avesse dovuto essere lì, con noi. 

Qual èil messaggio che vuoletramet- 
terecon il suo teatro? 

Mi interessa il limite invisibile fra ciò 
che è dentro e ciò che è fuori. Abbiamo visto 

10 spettacolo di Jan Fabrejesu/ssang: lui 
vuoleti rare fuori ciò cheil corpo custodisce, 

11 sangue, lo ascolto quello che passa sulla 
pelle, la pelle considerata come soglia del 
corpo, come membrana che separa l'interno 
dall'esterno. Essere in due in questo senso 
vuol dire scrivere sul corpo, maancheinda- 


gare le energie che il corpo libera e cercare 
di dirigerei flussi eiecorrenti chesi genera¬ 
no. 

Alcuni elementi nei suoi spettacoli 
tornano con frequenza, la bombetta, 
lesedie, il tavolino... 

Gli oggetti sono simbolici. Stabiliscono 
il rapporto con il mondo entrando nell'altro 
dialogo, parallelo, cheèquello del corpo. La 
vita è una forma- di un'idea, di un'esperien¬ 
za- e si lega all'energia, alla musicalità dello 
spazio di rappresentazione. Gli oggetti rom- 


Tutto ciò che ho visto, 
amato, letto, 
tutto ciò che ho creduto 
di perdere 
diventa una forma 
in scena 



In viaggio 

NEL GHETTO 

CON Ascanio 

Daniela Sari 

NORA «A casa mia dicono tante cose. Le 
dice mio padre, qualche volta mio 
nonno». La casa è quella di Ascanio 
C desti ni, in un angolo di Roma. E lui le 
ascolta con attenzione, le cose di casa 
sua. Fa il «testimone delle 
testimonianze». Ascolta, e racconta tutto 
in Saccarina, cinque al soldo!, 
qoèttacolo amaro e prezioso, che qualche 
giorno fa ha débuttato sulla scena del 
Teatro romano di N ora per il festival 
«La N otte da Poèti». Tutto comincia 
all'ombra del ghetto ebraico, a due passi 
dal Tevere. Prosegue a Lodz, in Polonia. 
N egli anni bui, quando il passaggio dei 
tedeschi rastrellava la gente. Alla 
maniera dei cantastorie, il giovane 
Ascanio dalla lunga barba prende uno 
spunto lontano. 

Comincia dalla moneta chesi metteva 
in bocca ai morti. È fuori corso, non 
vale un tozzo di pane. Ma ha 
attraversato il tempo, e potrebbe 
raccontare storie. Proprio come la 
memoria della gente. In scena ognuno 
interpreta se stesso: con lui dèl'attore 
OlékM incer, ci sono i sette musasti de 
Klezroym. Celestini non è ebreo. È 
aesciuto con il presepe a N atale. M a 
suo padre era socialista, e lui, gli dorè, li 
aiutava. Lavorava al anema Iris, eli ne 
nascondeva tanti. Conosceva Letizia 
l'occhialona, che vi de arrivare i camion 
da tedeschi al ghetto di Roma. E anche 
Quirino lazza, macchinista dd treno 
che andava in di razione lager. A casa di 
OlekM incer ricordano i bambini di 
Lodz, chei nazisti portavano via. 
Ricordano anche Yanek il polacco, che 
quando s mise a fare affari con i 
tedeschi, non ebbe più bisogno di rubare 
i fagioli al mercato. Poi il teatro. E il 
capo dd ghetto, ebreo servo dd padroni 
e padrone dd servi. 

Le parole scivolano ndla notte, sulla 
scena fatta di cassette di frutta, 
illuminata da piccole lampade. Si 
intrecciano, diventano un dialogo e un 
confronto. I personaggi vivono ndla 
narrazione. Una storia che, parola dopo 
parola, diventa musica. I sopravvissuti 
di Lodz ricordano la loro musica. Vod 
di anziani, ri trovate e registrate. I 
Klezroym lehanno messein partitura, 
ricostruendo ie musiche dd ghetto. I 
colori dd klezmer, le suggestioni dd 
teatro, la dolcezza antica di una 
ninnananna yiddish. Mala memoria 
orale di Roma e di Lodz non ha 
dimenticato gli zingari, qudli che in 
una notte, al lager, scomparvero in 
ottomila. Che erano morti, lo diceva il 
fumo ddle ciminiere. A casa di Olék 
M incer ricordano i loro canti, che i 
Klezroym, con la voce intensa di Laura 
Poli meno, costruiscono e porgono con 
gran cura. La piccola fanfara di ottoni, 
la chitarra, il contrabbasso, le 
percussioni. Consegnano al pubblico di 
Nora danze intriganti, 
sorprendentemente solari. E affascinano 
con la dolcezza e il dolore. Per non 
idimenticare. ■ 


A Locamo il regista di «Boyz ‘n thè hood» e di «Shaft» presenta il suo nuovo film, «Baby Boy»; la storia di un «mammone» di colore che cerca di risolvere i suoi problemi col sesso 

John Singleton: l’integrazione razziale? Non è un orgasmo 


Marco Lombardi 


L0CARN0 Jody fa il disoccupato per voca¬ 
zione. Ha solo ventanni, e vive ancora 
con la madre di trentasei: un po’ perché 
mammone, un po’ perché non ha i soldi 
sufficienti per mantenersi. Eppurejody è 
padredi due bambini avuti da due donne 
diverse: due vere e proprie famiglie che 
Jody frequenta solo nel tempo libero, e 
quasi sempre per sfruttare in termini eco¬ 
nomici le rispettive mogli-madri. Ciliegi¬ 
na sulla torta: il migliore amico di Jody è 
un assiduo frequentatore delle prigioni... 
A sentirlo così sembrerebbe l'ennesimo 
film sui giovanissimi neo-viziati prodotti 
dalla fi ne del secolo scorso, ed inveceno:i 


protagonisti di questo Baby boy sono tutti 
afro-americani, le case ed i quartieri (sia 
popolari che benestanti) pure, il regista è 
nero dal fondo del cervello fino alla punta 
della pelle. 

Appunto John Singleton, che esordì 
nel 1991 proprio a Locamo col suo tra¬ 
sgressivo Boyz’n thè hood, ed ora ha scelto 
ancora una volta questo festival per pre¬ 
sentare in concorso il suo ultimo film, 
Baby boy, che rientra appieno - dopo la 
parentesi più commercialedell’anno scor¬ 
so con Shaft, remake deH'omonima pelli¬ 
cola degli anni settanta - all'interno del 
suo stile grottesco etrasgressivo esopra le 
righe. 11 tema dei «black baby boy» è peral¬ 
tro del tutto nuovo nel cinema afro-ameri¬ 
cano: ed è per questo abbiamo chiesto al 


regista di dirci qualcosa in più al proposi¬ 
to. 

John, esistono per davvero nelle co¬ 
munità afro-americanedi oggi que¬ 
sti mammoni incapaci di affrontare 
le responsabilità della vita? I luoghi 
comuni descrivono i giovani di colo¬ 
re come persone che diventano 
adulte prestissimo... 

Assolutamente sì. Anchese la mia sto¬ 
ria non è autobiografica, né si riferisce a 
persone che conosco per davvero, il feno¬ 
meno sociale esiste sul serio. Baby boy 
contiene molta invenzione, ma si sforza 
di portare avanti un'analisi psicologica su 
certi giovani di colore oggi. Su coloro che 
vivono in ambienti piuttosto borghesi, 
cioè su quei giovani che hanno diverse 


possibilità di scelta: fra il lavorareoil non 
lavorare, fra il crescere- in termini indivi¬ 
duali e di coppia - oppure no. Non trova 
che questo fenomeno dei «baby boy» sia 
l’ennesimaomologazionedapartedel po¬ 
polo nero nei confronti dei modelli socia¬ 
li - anche negativi - creati dai bianchi? 
Che in questo modo il popolo nero rischi 
di perderesempredi più la sua vera identi¬ 
tà? Forse sì, l'integrazione dei modelli di 
vita fra bianchi e neri è un fenomeno 
oramai avanzato, sia nel bene che nel ma¬ 
le. M a non tutto ciò che è appannaggio 
dei bianchi è automaticamente diventato 
patrimonio nostro: non dimentichiamoci 
che gli Stati Uniti d'America sono stati 
creati più dal popolo nero, che da quello 
bianco. Un po' di «globalizzazionesocia¬ 


le» c'è stata, ma non esageriamo. 

Che cosa crede contraddistìngua il 
suo film rispetto ad altri tematica- 
mente analoghi, ma diretti da regi¬ 
sti bianchi? 

Una maggiore crudezza e veridicità 
nel modo di raccontare questo tipo di 
gioventù immatura, lo non ho avuto pau¬ 
ra di scandalizzare, essereeccessivo, stupi¬ 
re, infastidire. Insomma, il mio film è «or¬ 
gasmico», e a livelli di cui un bianco non 
sarebbe capace. 

M i può fare un esempio? 

Ad esempio a proposito del sesso: Jo¬ 
dy cerca sempre di superare i suoi proble¬ 
mi di rapporto - diretta conseguenza del¬ 
la sua propensione a ri manere adolescen¬ 
te - facendo godere le sue donne. Mail 


sesso fatto in questo modo non risolve 
nulla, almeno nel medio periodo: tutti 
sappiamo benecheèsolo l'ennesima pro¬ 
va di immaturità. Anche il cinema dei 
bianchi ha detto questo, ma raramente 
con la stessa lucidità, con lo stesso corag¬ 
gio. 

Che cosa collega questo film ai suoi 
due precedenti, «Boyz 1 in thè hood» 
e«Poeticjustice»? 

Baby boy è la terza parte di quella che 
io definisco la mia «trilogia della perife¬ 
ria». Frai tre film in questione Baby boy è 
peraltro il più «caotico», il più originale, il 
più «vero»: non è facile per un uomo 
raccontare la storia di un giovane che più 
cerca di mostrare la propria virilità, più si 
rivela un neonato... 
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Asieslavida 
Questa è la vita 

Il messicano Arturo Ripstein è 
sempre stato il cantoredi un'uma¬ 
nità derelitta e marginale. E an¬ 
che stavolta, in questo nuovo 
film, il suo sguardo si posa sulla 
drammatica realtà di una grande 
metropoli anonima e disumana: 
Città del M essico. È qui che vive 
Julia, con due figli e un marito, 
occupandosi di cure per la schie¬ 
na eaborti. Senza amici, nèfami- 
glia la donna si ritroverà un gior¬ 
no a perdere persino la casa, il 
lavoro e il compagno. 


Uneasy 

Riders 


Dalla Francia una coraggiosa com¬ 
media sulla sessualità dei disabili, 
ispirata ad unastoriavera. L'azione 
si svolge in un istituto in cui, insie¬ 
me ad altri pazienti, vive René, un 
ex sindacalista costretto dalla di¬ 
strofia sulla sedia a rotelle. Burbero 
eiroso l'uomo passa lesuegiornate 
litigando insultando i suoi compa¬ 
gni. Fino al giorno in cui riuscirà a 
rivelare ad una nuova assistente il 
desiderio più intimo eincoffensabi- 
le: fare l'amore con una donna pri¬ 
ma che sia troppo tardi. 


A 

l’attaque! 


Comesi fa un film politi co? Ce lo 
racconta con l'ironia di sempre il 
marsigliese Robert Guédiguian 
con questa commedia «militan¬ 
te» contro i pericoli della globaliz¬ 
zazione. Al centro del racconto è 
il braccio di ferro condotto da 
una famiglia proprietaria di un 
piccolo garageeuna potentemul¬ 
tinazionale. Chi la spunterà? Ov¬ 
viamente i buoni, cioè la famiglia 
di lavoratori che, uniti, ecol soste 
gnodi tutta la cittadinanza, riusci¬ 
ranno ad andare all'attacco! 


La stanza 
del figlio 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E’ questo il tema 
dell’ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull’elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


L’ultima 
lezione 

Liberamente ispirato al libro di 
Ermanno Rea, il film di Fabio 
Rosi racconta della misteriosa 
scomparsa di Federico Caffè, 
uno dei più grandi economisti 
italiani. A parti re dal la notte del 
14 apri le 1897 quando il profes- 
soreesceper l'ultima volta dalla 
sua casa di M onte M ario a Ro¬ 
ma. Sulle sue tracce, sperando 
di ritrovarlo, si mettono M oni- 
ca e Andrea due suoi ex allievi. 
Nei panni dell'economista è il 
bravissimo Roberto Herlitzka. 


My 

Generation 


I trentanni di storia di Wood- 
stock raccontati attraverso le tre 
edizioni dello storico raduno: la 
prima quella del '69, poi quella 
del venticinquesimo anniversario 
del '94, fino all’ultima del '99. Bar¬ 
bara Kopple racconta con ironiai 
cambiamenti dei gusti edellemo- 
degiovanili, utilizzando filmati di 
repertorio e interviste. Ne viene 
fuori un colorato affresco che si 
interroga su cosa sia rimasto delle 
battaglie dei figli dei fiori e degli 
ideali degli anni Sessanta. 


Pearl 

Harbor 

Guerra e amore nel nuovo kolos¬ 
sal a stelle e strisce messo a punto 
dalla Disney sperando di eguaglia¬ 
re il successo del Titanio Sullo 
sfondo dello storico attacco giap¬ 
ponese del 7 dicembre 1941 che 
segnò l'ingresso degli Usa nel se¬ 
condo conflitto mondiale, si rac¬ 
conta l'appassionata storia d’amo¬ 
re tra due piloti e una bella infer¬ 
miera. Lei sceglierà ovviamente il 
più eroico, quello che andrà volon¬ 
tario a combattere contro H itler. 

11 suo aereo, però, sarà abbattuto... 


| MILANO 1 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

Tutta colpa di Voltaire 

drammatico di A. Kechiche, con S. Bouajila, E. Bouchez, A. Atika 
16,00-17,45-20,00-22,20 (£ 12.000) 

Il mestiere delle armi 

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

Al'attaque! 

commedia di R. Guédiguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel 
16,00-18,10-20,30-22,30 (£ 12.000) 

sala Duecento 

200 posti 

sala Quattrocento 

400 posti 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 


Chiusura estiva 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

318 posti 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Storie 

108 posti 

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

Le cose che so di lei 

108 posti 

drammatico di R. Garcia, con G. Close, C. Diaz, C. Rockhart 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Concorrenza sleale 

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellitto, G. 


Depardieu 

15,40-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Ritorno a casa 

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C. 

Deneuve 

16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

Chiusura estiva 

sala 2 

Chiusura estiva 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 


Chiusura estiva 


sala 2 

Chiuso per lavori 

MAESTOSO 

Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

Chiusura estiva 

sala 9 

thriller di Y. Bogayevicz, con M. Rourke, C. Otis, A. Shofield 
17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

La mummia - Il ritorno 

COLOSSEO 

Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 


133 posti 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 
14,40-17,15-19,50 (£ 13.000) 

sala Alien 

191 posti 

sala Chaplin 

198 posti 

Bella da morire 

commedia di M. P. Jann, con K. Alley, J. Barkin, K. Dunst 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Green Fingers 

commedia di J. Hershman, con C. Owen, H. Mirren, D. Kelly 

MANZONI 

Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

Chiusura estiva 

salalo 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrelli 

22,35 (£ 13.000) 

Chiuso per lavori 


CENTRALE 

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai Chiuso per lavori 


15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Visconti Parola e utopia 

666 posti drammatico di M.De Oliveira, con L. Duarte, M. Piccoli, L. M. Cintra 

14.30- 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 


CORALLO 

Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

Chiusura estiva 


DUCALE 

Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79 

sala 1 Evolution 

359 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

15.10- 17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 Shrek 

128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15.10- 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 Se fossi in te 

116 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 

15.10- 17,40-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 Le fate ignoranti 

118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15.10- 17,40-20,00-22,30 (£ 13.000) 


ELISEO 

Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 

Chiuso per lavori 


EXCELSIOR 

Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior Evolution 

600 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, 0. Jones, S. W. Scott, J. 

Moore 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala Mignon II mestiere delle armi 

313 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


GLORIA 

Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 
sala Garbo Le fate ignoranti 

316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000) 
sala Marilyn Shrek 

329 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000) 


MEDIOLANUM 

Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

Chiusura estiva 


ORFEO 

Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

Chiusura estiva 


SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 
550 posti Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti Strange Lands 

horror di J. Pieplow, con L. Cardellini, K. Gave, E. Pena 

15.30- 17,30 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
20,00-22,30 (£ 13.000) 

175 posti II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


METROPOL 

Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

Chiusura estiva 


PALESTRINA 

Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

Chiusura estiva 


MEXICO 

Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

Chiuso per lavori 


NUOVO ARTI 

Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 

Chiusura estiva 


PASQUIROLO 

Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 
438 posti Beautiful Joe 

drammatico di S. Metcalfe, con B. Connolly, S. Stone, B. Tyson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 


NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 
200 posti Dancerinthedark 

drammatico di L. Von Trier, con Bjsrk, C. Deneuve, P. Sformare 

19,30-22,30 (£ 12.000) 


NUOVO ORCHIDEA 

ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

Chiusura estiva 


ODEON 

Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 


al 
sala 2 
sala 3 

250 posti 


143 posti 

sala 5 
sala 6 

162 posti 

sala 7 

144 posti 

sala 8 


Chiuso per lavori 
Chiuso per lavori 
Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Chiuso per lavori 
Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 
15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Il sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

The Ladies Man 

commedia di R. Hudlin, con T. Meadows, K. Parsons, B. D. Williams 
15,00 (£ 13.000) 

Uscita di sicurezza 


PLINIUS 

Viale Abruzzi, 
salai 
438 posti 


sala 2 

250 posti 

sala 3 

250 posti 

sala 4 

249 posti 

sala 5 

141 posti 

sala 6 

74 posti 


28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

L'ultima questione 

cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza 
(£ 13.000) 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 
Sandrelli 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Se fossi in te 

commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Sotto la sabbia 

drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 
15,00-18,30-22,00 (£ 13.000) 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Chiusura estiva 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 

Chiusura estiva 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Chiusura estiva 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.soS. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

Chiusura estiva 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M.d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 


ARCORE 


ARENA ESTIVA 

Villa Borromeo 


Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 
21,30 


PRESIDENT 

Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

Chiusura estiva 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

Chiusura estiva 


SAN CARLO 

Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

Chiusura estiva 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

Chiusura estiva 
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Psycho 


Princesa 


L’ultimo 

bacio 


Sottovento! 


Il mestiere 
delle armi 


Intimacy 


Un affare 
di gusto 


Trasposizione cinematografica 
del best sellers di Bret Easton El- 
lis. Protagonista è il celebre yup¬ 
pie di Wall Street. 

Un uomo di successo, inso¬ 
spettabile dietro al quale, però, si 
cela un temibile serial killer che 
uccide per la bramosia di posses¬ 
so. 

Ritratto acido dello yuppi- 
smo degli anni Ottanta, ormai 
lontano nella memoria, ma che 
allora fece la fortuna del romanzo 
in tutto il globo. 


Trasposizionecinematografica del¬ 
l'omonimo romanzo di Maurizio 
Jannelli che racconta la storia vera 
di Fernanda Farias de Albuquer- 
que, una trans brasiliana costretta 
a prostituirsi sulle strade di M ila- 
no. Fernanda è arrivata in Italia 
per coronare il suo sogno: operarsi 
per diventare finalmente una don¬ 
na. Raccogliere i soldi per l'inter¬ 
vento, però, significa battere il mar- 
ciapiedeesottoporsi ad una vitadi 
violenze e angherie. A lei ancheDe 
André a dedicato una canzone. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anchei loro ge¬ 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


U na barca, il mare aperto e sette 
ragazzi «difficili» come equipag¬ 
gio. Ecco gli ingredienti del film 
di Stefano Vicario che mette in 
scena una commedia di grandi 
sentimenti sul tema della diversi¬ 
tà. La storia, per altro, nasce dal¬ 
l’esperienza vera di alcune comu¬ 
nità di recupero del nord Europa, 
impegnate nel l'inserimento di 
persone con problemi psichici. 
Nei panni del capitano è Claudio 
Amendola al comando dell'insoli¬ 
ta brigata. 


Ermanno Olmi, reduce dal festi¬ 
val di Cannes, racconta in questo 
suo nuovo film la vita breve ed 
«eroica» di Giovanni delle bande 
nere, storico capitano di ventura, 
ucciso giovanissimo da una palla 
di cannone. L’azione si svolge nel 
Cinquecento, durante l'invasione 
dei lanzichenecchi che misero a 
sacco Roma, per conto dell’impe¬ 
ratore. Ne viene fuori un raffina¬ 
tissimo affresco d’epoca che si 
proponecomeunariflessionesul- 
la morte e sulla guerra. 


Orso d'oro all'ultimo festival di 
Berlino, il film è ispirato ai rac¬ 
conti dell’ anglo-pachistano Ha- 
nif Kureishi. Il francese Patrice 
Chéreau ambienta, infatti, la sto¬ 
ria a Londra. In un appartamento 
si incontrano, ogni mercoledì, 
due insoliti amanti: l’uno non sa 
niente dell'altra. Così va avanti il 
loro rapporto, senza una parola, 
senza una sola spiegazione. Il tut¬ 
to fino al giorno in cui l'uomo 
deciderà di seguire la sua amante 
per scopri re chi èrealmente. 


Raffinato noir sul gusto perverso 
della manipolazione, firmato da 
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu¬ 
sto francese col pallino del cine¬ 
ma. Al centro del racconto è un 
ricco e ambiguo industriale che 
assume come assaggiatore perso¬ 
nale un giovane cameriere. 

Tra gustosi manicaretti di alta 
cucina e vini prestigiosi, l'ignaro 
giovanotto finirà per diventare 
una sorta di «clone» del suo dato- 
redi lavoro. Dal quale non riusci¬ 
rà più a distaccarsi, salvo... 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

ViaSegramora, 15 Tel. 039.275.56.27 

Chiusura estiva 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

Chiusura estiva 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zzaS. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 

Chiuso per lavori 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Chiusura estiva 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Vialsimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Chiusura estiva 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 

Chiusura estiva 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

Chiusura estiva 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

Chiusura estiva 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 

Chiusura estiva 


CASSI NA DE 1 PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

ViaC. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 

Chiuso per lavori 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343 

Chiusura estiva 


MIGNON 

ViaG. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 

Chiusura estiva 


CERRO MAGGIORE 


ARENA ESTIVA 

Via Boccaccio 

Riposo 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 

Chiusura estiva 


CESANO MADERNO 


ARENA ESTIVA 

Via Garibaldi 

Thirteen Days-13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

21,30 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 

Chiusura estiva 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 

Chiusura estiva 


PARCO DI VILLA GHIRLANDA 

Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5 

590 posti Himalaya - L'infanzia di un capo 

avventura di E. Valli, con T. Londup, L. Tsamchoe, G. Kyap 

21,30 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

Chiusura estiva 


COLOGNO MONZESE 


i 


ARI BERTO 

Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455 

Riposo 

ARSENALE 

Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999 

Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 

CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore 
10-18.30 


CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Riposo 

CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Riposo 

FILODRAMMATICI 

Via Riodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Riposo 

INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 

Riposo 

UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 

Riposo 

LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 

MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 18 


1 


CINE TEATRO SAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Chiusura estiva 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

Chiusura estiva 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

Chiusura estiva 


CORNAREDO 


MIGNON 

Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 

Chiusura estiva 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

Chiusura estiva 


CUSANO MI LANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 

Chiusura estiva 


DESIO 


ARENA PARCO VILLA TITTONI 

Via Lampugnani, 62 

Riposo 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 

Chiusura estiva 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 

Chiusura estiva 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

Chiusura estiva 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

Riposo 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 

Chiusura estiva 


VILLA LITTA 

Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35 

Riposo 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zzaS. Magno Tel. 0331.54.78.65 

Chiusura estiva 


GOLDEN 

Via M.Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 

Chiusura estiva 


Via Cavour, 66 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 

Chiusura estiva 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

Chiusura estiva 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

Chiusura estiva 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Chiusura estiva 

sala 2 Chiusura estiva 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

Chiuso per lavori 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zzaV. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Chiusura estiva 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 

Chiusura estiva 


MEDA 


ARENA ESTIVA 

Viale Brianza 

AutumninNewYork 

commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia 
_21^30_ 


MELEGNANO 


Ti presento i miei 

commedia di J. Roach, con R. De Niro, B. Stiller, T. Polo 

21,30 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

I fiumi di porpora 

thriller di M. Kassovitz, con J. Reno, V. Cassel, N. Fares 

II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

The Faculty 

thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek 

2001: Odissea nello spazio 

fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood 

Due dollari al chilo 

di P. Lipari 


MEZZAGO 


BLOOM 

ViaCuriel, 39 Tel. 039.62.38.53 

Riposo 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

Chiusura estiva 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 

Riposo 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

Chiusura estiva 


LENTATE SULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Chiusura estiva 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 

Chiusura estiva 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 

Chiusura estiva 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

Chiusura estiva 


CENTRALE 

P.zzaS. Paolo,5Tel. 039.32.27.46 

Chiusura estiva 


LIMBI ATE 


ARENA ESTIVA 

Via Monte Grappa 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 

Chiusura estiva 


LISSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Chiusura estiva 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


LODI 


ARENA ESTIVA 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 
550 posti L'erba di Grace 

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes 


teatr 


NUOVO 

P.zzaSan Babila-Tel. 02.781219 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore 
13 


NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER) 

Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331 

Riposo 

OLMETTO 

Via Ometto, 8a - Tel. 02.875185-86453554 

Riposo 

ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Riposo 

OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 

OUT OFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Riposo 

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Riposo 

SALA GREGORIANUM 

Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038 

Riposo 

SALA LEONARDO 

Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993 

Riposo 

SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener¬ 
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354 

Riposo 


I 

TEATRIDITHALIA- TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 

TEATRINO DEI PUPI 

ViaS. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 

TEATRO DELLA uEM A 

ViaOglio, 18 -Tel. 02.55211300 

Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 

TEATRO LA CRETA 

Via Allodola, 5 -Tel. 02.4153404 

Riposo 

TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Riposo 

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 

Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle 
ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020 


VERDI 

Via Pastrengo, 16 -Tel. 02.6071695 

Riposo 

= Musica 

ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto 
giovani 

AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Campagna abbonamenti Stagione 2001/2002 

_I 


15,45-18,00-20,15-22,30 

157 posti L'esorcista - Versione integrale 

horror di W. Friedkin, con L. Blair, E. Burstyn, M. Von Sydow 
15,10-17,40-20,10-22,40 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Chiusura estiva 


VILLA REALE 

Cortile della Cavallerizza 

Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 

21,30 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

Chiusura estiva 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 

Chiusura estiva 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 

Chiusura estiva 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 

Chiusura estiva 


METROPOLIS MULTISALA 

ViaOslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


PADERNO DUGNANO 


ARENA ESTIVA 

Via Toti 

Spettacolo di arte varia 

21,15 

Criminali da strapazzo 

commedia di W. Alien, con W. Alien, T. Ullman, H. Grant 

21,30 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 

Chiusura estiva 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


DRIVE-IN 

Parcheggio Centro Comm. Centropieve 

Riposo 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

ViaS. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

Cast Away 

avventura di R. Zemeckis, con T. Hanks, E. Hunt 
17,00-21,00 

Unbreakable - Il Predestinato 

thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright 
Penn 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Faculty 

thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek 

14,30-17,00-20,00-22,30 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. 

Sandrelli 

14,30-17,00-20,00-22,30 

I cento passi 

drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L. 
Sardo 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Urban Legend - Final Cut 

thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner 

14.30- 17,00-22,30 

Evolution 

fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J. 
Moore 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

La vendetta di Carter 

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Shrek 

animazione di A. Adamson, V. Jenson 

14.30- 17,00-20,00-22,30 
The Guilty-Il colpevole 

thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar 

20,00-22,30 

Pearl Harbor 

guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale 

14.30- 17,00-19,00-21,00-22,30 

II sarto di Panama 

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

14.30- 17,00-20,00-22,30 

Ricreazione: La scuola è finita 

animazione di C. Sheetz 

14.30- 17,00 

Erin Brockovich - Forte come la verità 

drammatico di S. Soderbergh, con J. Roberts, A. Rnney, A. Eckhardt 

20,00 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 

Chiusura estiva 


ROXY 


Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

Chiusura estiva 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Chiusura estiva 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Chiusura estiva 


ROZZANO 


FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 

Chiusura estiva 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 

Chiusura estiva 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 

Chiusura estiva 


SENAGO 


PARCO DI VILLA MONZINI 

Via della Repubblica 

Fuori in 60 secondi 

azione di D. Sena, con N. Cage, A. Jolie, G. Ridisi 

21,30 


SEREGNO 


ARENA ESTIVA 

Via M. D'Azeglio 

S.Y.N.A.P.S.E. - Pericolo in rete 

thriller di P. Howitt, con T. Robbins, R. Philippe, C. Forlani 

21,30 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 

Chiusura estiva 


S ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

Chiusura estiva 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

Chiusura estiva 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

Chiusura estiva 


DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 

Chiusura estiva 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 

Chiusura estiva 


MANZONI 

P.zzaPetazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

Chiusura estiva 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 

Chiusura estiva 


VILLA VISCONTI DARAGONA 

Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83 

La mummia - Il ritorno 

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah 

21,00 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 

Chiusura estiva 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti Unbreakable - Il Predestinato 

thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright 

Penn 

21,30 


TREZZO SULL 1 ADDA 


CASTELLO VISCONTEO 

Castello Visconteo 

Pokémon 3 

animazione di M. Haigney 


KING 


Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252 


Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

VILLASANTA 

ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

Chiusura estiva 

VIMERCATE j 


ARENA ESTIVA 

ViaTerraggio della pace 

Cast Away 

avventura di R. Zemeckis, con T. Hanks, E. Hunt 

21,30 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

Chiusura estiva 
Chiusura estiva 


sccgu il cinemi) 


mm 


Dove c'è 
fantasia per la 
tua fantasia. 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 5 agosto 2001 



Raitre 10.15 

I TARTASSATI 

Regia di Steno - con Totò, Aldo Fabrizi, 

Luis De Funès. Italia 1959. 105 minuti. 

Commedia. 

Il propridiario di un negozio di 
tessuti temeun'ispezioneda par- 
te della Finanza. Nel momento 

Z ^ in cui dòawieneil commeraan- 
te tenta di corrompere un inte¬ 
gerrimo maresciallo con ogni 
mezzo, arrivando a sfruttare la 
relazione tra suo figlio e quella 
del militare. Commedia ad alto 
contenuto di risate la coppia To- 
tò/Fabrizi è irresistibile. 


Raiuno 1.45 

COSTA AZZURRA 

Regia di Vittorio Sala - con Alberto Sordi, 
Giovanna Ralli, Franco Fabrizi, Antonio Ci- 
fariello. Italia 1959. 84 minuti. Commedia. 
Squarci di vita quotidiana e cli¬ 
ma estivo catturati sulle spiagge 
assolate della Costa Azzurra . 
Storie d'amore tormentato, mo¬ 
menti di vita provinciale, tenta¬ 
zioni derivate dal mondo del ci¬ 
nema e seduzione per il lusso. 
Commedia a carattere vacanzie¬ 
ro poco omogenea e solo a tratti 
divertente. Si salva il solito Ai- 
bertone.. 


POI 

* 



Raitre 2.05 

TIRATE SUL PIANISTA 

Regia di Frangois Truffaut - con Charles 

Aznavour, Marie Dubois, Albert Rémy. 

Francia 1960. 85 minuti. Drammatico. 

Un pianista di bistrot rimane 
coinvolto in un regolamento di 
conti tra gangster. Costretto a 

L A fuggire insieme alla sua amica 
vuole ricostruire la propria car¬ 
riera abbandonata tempo pri¬ 
ma. M a ogni progetto è vanifica¬ 
to dal destino. Traendo spunto 
dal romanzo di David Goodis, 
Truffaut intreccia con successo 
méo, noir e azione poliziesca. 


Raitre 3.30 

MICA SCEMA LA RAGAZZA! 

Regia di Frangois Truffaut - con Bernadet¬ 
te Lafont, Claude Brasseur, André Dusso- 
lier. Francia 1972. 98 minuti. Commedia. 

Storia di un ingenuo criminolo¬ 
go che si innamora del suo nuo¬ 
vo oggetto di studi, una giovane 
assassina. Preso dall'infatuazio¬ 
ne per la donna non si rende 
conto che la prosi ma vittima è 
proprio lui. Truffaut prende 
spunto da un romanzo di H enry 
Farrell per inoltrarsi nei territo¬ 
ri della commedia noir. Il risul¬ 
tato non è dei migliori. 


POI 
Éf II 


da non perdere 

□ 

da vedere 

** 

COSÌ COSÌ 

□ 

da evitare 


n 


n 


Bùi UiK. 

Hai ^ Due 

fai 

li RADIO | 

|Ì|Ì| RETE 4 | 

CANALE 5 

<L 

^ ITALIA 1 | 

f ? 7 / 

6.00 EURONEWS. Attualità 

6.25 DALLA CRONACA. Rubrica 

6.00 FUORI ORARIO 

RADI01 

6.00 DOCUMENTO NATURA. 

6.00 TG5-PRIMAPAGINA. Notiziario 

10.30 IO E MIO FRATELLO. 

8.00 CALLGAME. 

6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA. 

“L’avvocato risponde” 

8.45 UNO STRANO TIPO. 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 

Documentario. Conduce Susanna 

7.55 TRAFFICO/METEO5. 

Situation comedy. 

Contenitore. All’interno: 

Telefilm. “L’amore, l’amore” 

6.30 MAGELLANO. Rubrica 

Rim (Italia, 1963). 

11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 

Messaggio. (R) 

Previsioni del tempo 

“Il nuovo rettore” 

MANGO. Gioco. 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica 

“Le isole siciliane - Le Eolie e le Egadi” 

Con Adriano Celentano, 

21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 

6.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

8.00 TG 5-MATTINA. 

11.00 LA DONNA ESPLOSIVA. 

9.15 SÌ O NO. Gioco 

“Peli capelli e spinette” 

7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm. 

Claudia Mori, Nino Taranto, 

5.00 - 5.30 

Telefilm. “Nessuno è perfetto” - 

Notiziario 

Telefilm. “Il succhia cervello” - 

10.40 ZENGI. Gioco 

8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO. 

“Punizione” 

Gianni Agus 

6.03 BELLA ITALIA 

“È duro morire vestiti da renne” 

8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

“Vita da topi” 

12.00 TG LA7. Notiziario 

Contenitore. All’Interno: 

8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario 

10.15 1 TARTASSATI. 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

8.10 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Telefilm. “La notte brava di Mark” 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica 

12.30 THE FLASH. 

Le simpatiche canaglie. 

8.20 BABY E IL SEGRETO 

Rim (Italia, 1959). 

7.06 RADIOUNO MUSICA 

Attualità. (R) 

9.00 L’AURORA BOREALE. 

12.35 STUDIO APERTO. 

Telefilm. 

Telefilm. “Viva i campeggi” 

DELLA LEGGENDA. 

Con Totò, Aldo Fabrizi, 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 ACAPULCO H.E.A.T.. Telefilm. 

Film Tv (Canada/USA, 1997). 

Notiziario 

“Un innocente in pericolo” 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

Film (USA, 1997). 

Miranda Campa, 

8.34 RADIOUNO MUSICA 

Q n*! PHM DADm E MIC 

“Il quarto arcangelo” 

Con Diane Keaton, Maury Chaykin. 

13.00 MOTOCROSS. 

13.30 FOBIE-GENTE SULL’ORLO 

ESTATE. Rubrica 

Con William Katt, Sean Young, 

Louis de Funès 

3.uo uuim rnnuLC iviic 

9 30 SANTA MESSA 

9.30 NONNO FELICE. Situation 

All’interno: 

G.P. DI NAMUR. Belgio 

DI UNA CRISI DI NERVI. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 

Patrick McGoohan. All’interno: 

12.00 TELECAMERE SALUTE. 

in in m\/FRQi na rwi9 

comedy. “É solo questione di spiriti” 

10.00 Meteo 5. Previsioni del tempo 

14.05 PROFESSIONE VACANZE. 

Rubrica 

Rubrica 

9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario 

Rubrica 

11 55 OGGI DUEMILA 

10.00 S. MESSA 

11.00 TIRATARDI. Contenitore. 

Telefilm. 

“Grandi piccole manie 

“Settimanale di comunicazione 

10.00 TG 2-MATTINA L.I.S.. 

12.50 LA MUSICA DI RAITRE. 

- - ANGELUS DEL S. PADRE 

10.45 1 RICORDI DELLA DOMENICA 

All’interno: Rin Tin Tin. Telefilm. 

“Speriamo che sia vacanza”. 

che accompagnano gli italiani 

religiosa”. 

Notiziario 

Musicale. All’interno: 

12.15 RADIOUNO MUSICA 

DEL VILLAGGIO. Show 

“L’incontro con la mamma” 

Con Jenny Tamburi, Jerry Calà 

nella vita di tutti i giorni”. 

10.55 SANTA MESSA 

10.05 ELLEN. Telefilm. 

Concerto finale della settima edizione 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 LE RICETTE DI MEZZOGIORNO 

15.50 HERCULES. 

Con Valeria Benatti. (R) 

DAL DUOMO DI CARRARA (MS). 

“Che vinca il migliore” 

del concorso internazionale 

14.05 DOMENICA SPORT 

11.40 1 VIAGGI DELLA MACCHINA 

DI CUOCO. Rubrica 

Telefilm. 

15.50 WINDRUNNER. 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS 

10.30 LEGACY. Telefilm. 

di composizione “2 agosto” 

20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

DEL TEMPO. Attualità 

13.00 TG5. Notiziario 

“Hercules contro il drago” 

Film (USA, 1995). 

12.20 LINEA VERDE- 

“Emma” 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

20.45 UN PRETE TRA NOI 2 (O.M.) 

12.30 MELAVERDE. Attualità 

13.35 IL MIO MIGLIORE AM ICO. 

18.30 STUDIO APERTO. 

Con Jason Wiles 

IN DIRETTA DALLA NATURA ESTATE. 

11.15 HYPERION BAY. Telefilm. 

Rubrica 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

Rubrica. 

Notiziario 

18.05 LE AVVENTURE 

Rubrica 

“L’allenatore” 

14.00 TG3. Notiziario 

0.33 STEREONOTTE 

14.00 STIRPE REALE. Attualità. 

Conduce Enrica Bonaccorti 

19.00 WEEKEND SENZA IL MORTO. 

DEL GIOVANE INDIANA JONES. 

13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 

12.15 ATTENTI A QUEI TRE. 

14.30 23° GIROFESTIVAL 

5.45 BOLMARE 

“Matrimoni celebri: Grimaldi - 

14.05 CAMICI BIANCHI. Serie Tv. 

Rim (USA, 1992). 

Telefilm 

14.00 IL GRANDE PAESE. 

Telefilm. “Odio” 

DELLA CANZONE ITALIANA. 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 

Reali di Spagna” 

“La limonata”. Con Enrico Mutti, 

Con Andrew McCarthy, 


Film (USA, 1958). 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

Musicale 


15.55 TARZAN IL MAGNIFICO. 

Valentina Sperlì, Lorenzo Majnoni 

Kelly Preston, Helen Hunt 


Con Gregory Peck, Jean Simmons, 

13.30 TG 2-EAT PARADE. Rubrica 

15.30 RAI SPORT. Rubrica. 

RADIO 2 

Film (GB, 1960). Con Gordon Scott, 

15.45 NIKITA-SPIE SENZA VOLTO. 




Charlton Heston, Carroll Baker 

13.45 CHI PESCA TROVA. 

All’interno: 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

Jock Mahoney, Betta St. John, 

Film (USA, 1988). 




17.00 TG1. Notiziario 

Film (USA, 1997). Con Joe Pesci, 

Atletica. Campionati mondiali 

lo.oU - lo.oU - 1 /.oU - ìy.oU - ZU.oU - 
91 9n . 

John Carradine. All’interno: 

Con Sidney Poitier, 




17.05 TORNEO CAVALLERESCO 

Danny Glover, Rosanna Arquette 

19.00 TG3. 

L 1 .OU 

6 00 INCIPIT 

16.45 Meteo. Previsioni del tempo 

River Phoenix, Richard Jenkins. 




DELLA QUINTANA DA ASCOLI PICENO. 

15.30 GOODBYE MR. HOLLAND. 

Notiziario 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. Con 

17.30 HUNTER. Telefilm. 

All’interno: 16.45 Meteo 5. 




Speciale 

Film (USA, 1996). 


Loredana Di Nolfo. Regia di Gabriella 

“Da un momento all’altro” 

Previsioni del tempo 




18.10 UNA PESTE ALLA CASA BIANCA. 

Con Richard Dreyfuss, Glenne Headly 


Graziani. A cura di Marina Mancini 

18.30 COLOMBO. 

18.00 PREMIATATELEDITTA. 




Rim (USA, 1996). 

18.00 TG 2 SPECIALE COSTUME 


7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 

Telefilm. “Play Back” 

Show. Con Roberto Ciufoli, 




Con Sinbad, Brock Pierce, Blake Boyd 

E SOCI ETÀ. Attualità 


8.00 ONDERADIO 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Francesca Draghetti, 





18.55 FX. Telefilm. “Flashback” 


9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Notiziario. All’interno: 

Tiziana Foschi, Pino Insegno 





19.40 SENTI NEL. Telefilm. 


Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani 

19.24 Meteo. Previsioni del tempo 

19.30 VERISSIMO SPORT. 





“La donna allo specchio” 


10.37 PSICOFARO 

19.35 COLOMBO. Telefilm. “Play Back” 

Rubrica 







12.00 FEGIZ FILES. “Il diario musicale di 









Mario Luzzatto Fegiz” 



m 



20.00 TELEGIORNALE. Notiziario 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario 

20.00 SUSAN. Telefilm. 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 

20.35 LA VEDOVA NERA. Film thriller 

20.00 TG5/METEO5. Notiziario 

20.40 X-FILES. Telefilm. 

20.00 SCHERZOSETTE. Varietà. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE 

20.50 SEVEN DAYS. Telefilm. 

“Prossimafermata... Paradiso” 

13.00 CARTA DI RISO 

(USA, 1987). Con Theresa Russell, 

20.30 SEI FORTE MAESTRO 2. 

“Il diavolo del Jersey”. 

“Le candid più divertenti degli ultimi 

20.45 UN PRETE TRA NOI. Miniserie. 

“Parker.com”. Con Jonathan LaPaglia, 

20.20 BLOB. Attualità 

13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE 

DebraWinger, Sami Frey, Dennis 

Miniserie. “La cassetta dei desideri” - 

Con David Duchovny, Gillian Anderson 

venti anni”. Con Fabrizio Ferrari 

“La confessione”. Con Massimo 

Don Franklin, Norman Lloyd, Justina Vail 

20.45 CIRCO. Varietà. “XVII Festival 

15.00 STRADA FACENDO. 

Hopper. Regia di Bob Rafelson. 

“Gli esami non finiscono mai”. Con 

22.35 IL TIFOSO, L’ARBITRO E IL 

20.35 TELERENTOLA - LA TV FUORI DI 

Dapporto,Julia Brendler. Regia di 

22.30 RAI SPORT LA DOMENICA 

Internazionale del Circo di Roma - 

Con Emanuela Castellini, Sabrina Girardi. 

All’interno: 21.40 Meteo 

Emilio Solfrizzi, Gaia De Laurentiis, 

CALCIATORE. Hlm comico (Italia, 1982). 

ZUCCA. Rubrica “1 programmi più 

Lodovico Gasparini. (R) 

SPORTIVA ESTATE. Rubrica sportiva. 

Golden Circus”. Conduce Liana Orfei 

Regia di Massimo Biagini 

22.40 SFILATA D’AMORE E MODA. 

Francesca Rettondini, Valeria Fabrizi 

Con Alvaro Vitali, Pippo Franco, 

divertenti e insoliti dalle tv di tutto il 

22.30 TG 1. Notiziario 

Conduce Federico Calcagno 

22.45 TG3. Notiziario 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 

OA PA onirm ha\/o /A RII \ 

Show. Conduce Natalia Estrada 

22.30 VISIONI DI UN OMICIDIO. Film 

Daniela Poggi, Mario Carotenuto. 

mondo”. Conduce Roberta Lanfranchi 

22.35 OVERLAND 5. Documenti 

23.30 TG2-NOTTE. Notiziario 

22.55 RAI SPORT. Rubrica sportiva. 

20.50 SEVEN DAYS (O.M.) 

91 nn PAI IFMTF PAI IFMTF 

0.10 LA PIÙ BELLA DEL REAME. 

Tv thriller (Canada, 1989). Con Kent 

Regia di Pier Francesco Pingitore 

22.40 EXXXTREME. “Le immagini più 

23.25 MISS ITALIA TOP. Varietà 

23.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

All’interno: Atletica leggera. 

L 1. UU UMLICIM 11 l/ALI CIM 11 

99 99 FAMQ PI IIR 

Film (Italia, 1989). Con Carol Alt, Jon 

Alien, Timothy Bottoms, Nicole Eggert. 

0.30 

BEACH SOCCER. Rubrica 

forti e più crude della realtà di tutti i 

24.00 TG 1 - NOTTE. Notiziario 

0.25 TENNIS. TORNEO ATP 

Campionati mondiali 

lZ.OO “MITO vLUD 

24.00 DUE DI NOTTE. 

Finch, Sergio Vastano, Nina Soldano. 

Regia di Marylin Webber. All’interno: 

1.05 

CONTROVENTO. Show. 

giorni”. Conduce Barbara Brighetti 

0.10 STAMPA OGGI. Attualità 

0.55 CORTE D’ASSISE. Telefilm. 

24.00 TG3. Notiziario 

Conduce Anna Mirabile. Con Rota Pensa 

All’interno: 1.10 Meteo 

23.30 METEO 5. Previsioni del tempo 

Conduce Filippa Lagerback. (R) 

23.25 DATECI ASCOLTO- 

0.20 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 

“Il diario di Èva” 

2.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

3.00 INCIPIT. (R) 

1.50 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

0.30 TG 5 -NOTTE /METEO 5. 

1.50 

GLI AMICI DI PAPA. Telefilm. 

LA TV CHE VIAGGIA. Rubrica 

1.10 SEGRETI. Rubrica 

2.30 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 

VISTE. “Eccentrico Truffaut”. All’interno: 

3.01 SOLO MUSICA 

Attualità 

Notiziario 

“Uno scambio vantaggioso” - 

0.25 CALLGAME. Contenitore 

1.45 COSTA AZZURRA. Film (Italia, 

Con Stefania Quattrone 

TIRATE SUL PIANISTA. Film 


2.15 CAMELOT. Film (USA, 1967). 

1.00 ATTACCO: PIATTAFORMA 

“Una perfetta donna di casa” 

1.00 ZENGI. Gioco 

1959). Con Alberto Sordi, Giovanna 

2.40 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R) 

(Francia, 1960). Con Charles Aznavour 

RADIO 3 

Con Richard Harris, Vanessa Redgrave, 

JENNIFER. Film (GB, 1980). 

2.45 

KIRK. Telefilm. 

2.30 MANGO. Gioco 

Ralli, Elsa Martinelli, Antonio Cifariello 

2.45 QUESTA ITALIA. Rubrica 

MICA SCEMA LA RAGAZZA! 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

Franco Nero, David Hemmings 

Con Roger Moore, James Mason, 

“Testimone d’accusa” 

3.20 SBARRE D’ACCIAIO. Film azione 

3.20 MICHAEL HAYES INDAGA. 

3.15 STUDIO LEGALE. Rubrica 

Rim (Francia, 1974). 

18.45 

4.30 TG4-RASSEGNASTAMPA. 

Anthony Perkins, Michael Parks 

3.10 

DON TONINO. Telefilm. 

(USA, 1989). Con Lou Ferrigno. 

Telefilm 

3.30 SCANZONATISSIMA. Varietà 

Con Bernadette Lafont, Claude Brasseur 

6.00 MATTINOTRE. Conduce Francesco 

Attualità. (R) 

3.00 ALTA MAREA. Telefilm 

| “Don Tonino e la maledizione dell’abate” 

Regia di Lang Elliott 
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13.00 S0N TORNATE A FIORIRE LE 
ROSE. Film commedia (Italia, 1975) 
15.00 CINQUE BAMBOLE PER LA 
LUNA D’AGOSTO. Film drammatico 
(Italia, 1970). Con William Berger 
17.00 LE MONACHE DI 
SANT’ARCANGELO. Film drammatico 
(Italia, 1972). Con Anne Heywood 
19.00 PERDUTAMENTE TUO... MI 
FIRMO MACALUSO CARMELO FU 
GIUSEPPE. Film commedia. Con Stefano 
Satta Flores. Regia di Vittorio Sindoni 
21.00 PASSASARTANA... È L’OMBRA 
DELLA TUA MORTE!. Film western 
(Italia, 1969). Con Jeff Cameron. Regia 
di Sean O’Neal 

23.00 CINQUE BAMBOLE PER LA 
LUNA D’AGOSTO. Film drammatico. 


14.10 THE BLAIR WITCH PROJECT. 

Film horror (USA, 1999). Con Heather 
Donahue. Regia di Daniel Myrick 
15.30 SONO POSITIVO. Film commedia 
(Italia, 2000). Con Giovanni Esposito 

17.20 THE CONFESSION. Film dram¬ 
matico (USA, 1999). Con Alee Baldwin 

19.20 IL MANOSCRITTO DEL PRINCI¬ 
PE. Film drammatico (Italia, 2000). Con 
Michel Bouquet. Regia di Roberto Andò 
21.00 PROVE APPARENTI. Rim dram¬ 
matico (USA, 1997). Con Andy Garcia. 
Regia di Sidney Lumet 

22.50 CRUELINTENTIONS. Film com¬ 
media (USA, 1998). Con Ryan Phillippe 
0.25 VIVASAN ISIDRO!. Film comme¬ 
dia (Italia, 1995). Con Marco Leonardi. 
Regia di Alessandro Cappelletti 


□ 


NATIONAL 

GEOGRAPHIC 

CHANNEL 


14.30 TREKKING IN UN MONDO SEL¬ 
VAGGIO. Documentario 

15.00 IL CONFINE DELLA VITA. 

Documentario. 

16.00 IL CONFINE DELLA VITA. 

Documentario. “La vita nell’aldilà. Parte 2” 

17.00 IL CONFINE DELLA VITA. 

Documentario. “Coma” 

18.00 GRAN BRETAGNA: L’ISOLA CHE 
VIVE. Documentario. “Un rigido inverno” 
19.00 CITTÀ IN TAXI. Documentario. 

19.30 ARTE. Documentario. 

20.00 NEXTWAVE. Documentario 

20.30 TREKKING IN UN MONDO SEL¬ 
VAGGIO. Documentario 

21.00 IL CONFINE DELLA VITA. 
Documentario. “La vita nell’aldilà. Parte 1” 
22.00 IL CONFINE DELLA VITA 


Pennarola. A cura di Caterina Olivetti 

7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.30 CLIP 

10.00 RADIOTRE MENO MENO 

10.30 CLIP 

11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL 

12.00 UOMINI E PROFETI 

12.15 MATTINOTRE 

12.30 CLIP 
13.00 CENTO LIRE 

13.30 CLIP 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI¬ 
TA. Conduce Antonio Mancinelli 

15.30 CLIP 

16.30 CLIP 

17.00 SERGIU CELIBIDACHE 
17.55 IL NOVECENTO RACCONTA 

“Elio Pandolfi” 

19.00 CINEMA ALLA RADIO 
20.17 RADIOTRE SUITE. Conduce Oreste 
Bossini. Regia di Marco Mortillaro 
21.00 FESTIVAL DEI FESTIVAL 
23.00 L’ORLANDO FURIOSO 
24.00 NOTTE CLASSICA 


TElf + 


13.55 AWALKON THEMOON - 
COMPLICE LA LUNA. Film drammatico 
(USA, 1999). Con Diane Lane 

15.40 AMERICAN SPY. Film thriller 
(USA, 1999). Con E. Arlen 

17.25 L’UOMO BICENTENARIO. Film 
fantascienza (USA, 1999). Con Robin 
Williams. Regia di Chris Columbus 
19.35 LASTOF THE BLONDE 
BOMBSHELLS. Film drammatico 
(USA, 2000). Con J. Dench 
21.00 PIRATESOF SILICON VALLEY. 
Film biografico (USA, 1999). 

Con N. Wyle. Regia di M. Burke 

22.40 PER AMORE DEI SOLDI. Film 
commedia (USA, 2000). Con Paul 
Newman. Regia di Marek Kaniesvska 
0.10 HOMICIDAL. Film thriller. 


Irete -H 


13.55 AUTOMOBILISMO. 

24 ORE DI SPAFRANCORCHAMPS 
16.15 GOLF. VOLVO 
SCANDI NAVI AN MASTERS. 

Ultima giornata 

19.25 IL VIRGINIANO. 

Film western (USA, 2000). 

Con B. Pullman. 

Regia di Bill Pullman 

21.00 SPECIALE: STORIE DI CALCIO. 

Rubrica sportiva 

22.35 L’ESTATE DI KIKUJIRO. 

Film commedia (Giappone, 1999). 

Con Takeshi Kitano. 

Regia di Takeshi Kitano 

0.30 GOLF. VOLVO 
SCANDI NAVI AN MASTERS. 

4 1 giornata. (R) 


rete + 


13.20 LEONARDO PIERACCIONI 
SHOW. Show 

15.25 VARSITY BLUES. Film commedia 
(USA, 1999). Con Jon Voight 

17.10 KISSME. Film commedia (USA, 
2000). Con Freddie Prinze Jr. 

18.45 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “I protagonisti” 

19.10 LA BUENA VIDA. Film drammatico 
(Spagna/ltalia, 1996). Con F Ramallo 
21.00 GUERRE STELLARI. 

Film fantascienza (USA, 1977). 

Con Mark Hamill 

23.00 BLU PROFONDO. Rim avventura 
(USA, 1999). Con Saffron Burrows 
0.45 GIORNI CONTATI. Rim 

fantascienza (USA, 1999). Con Arnold 
Schwarzenegger. Regia di Peter Hyams 


MUSIC TtLfcVJSIDN 


.1 


14.00 ONTHEBEACH. Speciale. 
“Special Sunday da Ibiza” 

18.00 FLASH. Notiziario 

18.10 MTV TRIP 

18.20 MUSIC NON STOP. Musicale. 
“Video e canzoni in sequenza” 

18.30 CELEBRITY DEATHMATCH. 

Cartoni animati 

19.00 ROAD HOME BLINK182 

19.30 WEEKINROCK. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello 

20.00 REAL WORLD/ROAD RULES. 
“Extreme Challenge” 

20.30 TOP SELECTION. Musicale. 

22.30 MTV SONIC ASH. Musicale 
23.00 MTV TRIP. 

“Road Story con Luca e Paolo” 

23.10 SUPEROCK. Musicale 
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Nord: nuvolosità irregolare, a tratti intensa con tem¬ 
porali sparsi che potranno risultare anche di forte 
intensità. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvolo¬ 
so. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 


DOMANI 


Nord: nuvolosità irregolare con addensamenti più 
consistenti sull'arco alpino. Centro e Sardegna: sere¬ 
no o poco nuvoloso. Sud e Sicilia: poco nuvoloso 
con locali addensamenti in prossimità dei rilievi. 



LA SITUAZIONE 


Una perturbazione, proveniente dalla Francia, sta interessando le regioni 
settentrionali italiane. 


MARI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


_ 


BOLZANO 

21 241 

1VERONA 

21 311 

I AOSTA 

17 291 

TRIESTE 

25 10 

VENEZIA 

21 31 

MILANO 

22 31 

TORINO 

21 261 

Imondovì 

23 271 

1 CUNEO 

21 26 

GENOVA 

26 29 

IMPERIA 

23 26 

BOLOGNA 

26 32 

FIRENZE 

21 321 

Ipisa 

20 31 1 

1 ANCONA 

22 351 

PERUGIA 

18 33 

PESCARA 

22 30 

L’AQUILA 

17 28 

ROMA 

22 341 

1 CAMPOBASSO 

24 331 

Ibari 

21 331 

NAPOLI 

22 33 

POTENZA 

18 27 

S. M. DI LEUCA 

25 29 

R. CALABRIA 

24 351 

1 PALERMO 

24 31 1 

1 MESSINA 

26 321 

CATANIA 

22 36 

CAGLIARI 

22 37 

ALGHERO 

20 33 

TEMPERATURE NEL MONDO 


1 HELSINKI 

10 211 

loSLO 

13 15l 

1STOCCOLMA 

17 22 

COPENAGHEN 

14 22 

MOSCA 

9 18 

BERLINO 

17 30 

1 VARSAVIA 

20 261 

1LONDRA 

11 241 

1 BRUXELLES 

14 24 

BONN 

15 24 

FRANCOFORTE 

17 25 

PARIGI 

15 25 

1 VIENNA 

19 321 

Smonaco 

17 301 

1 ZURIGO 

16 21 

GINEVRA 

15 23 

BELGRADO 

23 34 

PRAGA 

17 29 

1 BARCELLONA 

22 271 

1 ISTANBUL 

23 301 

1 MADRID 

16 30 

LISBONA 

17 32 

ATENE 

26 34 

AMSTERDAM 

16 22 

| ALGERI 

21 341 

| MALTA 

22 351 

|BUCAREST 

16 33 
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La Guerra dei Critici a colpi di «Canone» 

Nicola Fano 


Ciò che noi vediamo 
delle cose 
sono le cose 



Fernando Pessoa 
«Una sola moltitudine» 


L a storia della critica letteraria della seconda metà 
del Novecento è un campo di battaglia con i suoi 
generali, i suoi strateghi elesuetruppesparse 11 diario di 
questa battaglia è stato compilato da M assimo Onofri in 
un piccolo libro prezioso: Il canone letterario. Un libro 
onesto anche perchéOnofri non nascondedi essere par¬ 
te in causa: insegnante di letteratura italiana, autore di 
alcuni saggi sulla storia della letteratura e della critica, 
egli è a propria volta «critico militante» sulle pagine di 
quotidiani e periodici. E in questi ambiti si è battuto e si 
batte per la rinascita di quella critica - diciamo così - di 
stampo post-crociano che negli ultimi anni ha tentato di 
mediarefra la scuola reaiistico-marxista, quella struttura- 
lista equella ispirata alla semiologia. 

Con l'etichetta «canone letterario», precisa Onofri, la 


società letteraria del Novecento ha indicato via via l'idea 
di narrativa (o di poesia) che veniva propugnata in oppo¬ 
sizione a un'altra idea, piuttosto che in modo propositi¬ 
vo e autonomo, Tanto che nella quasi totalità dei casi 
non è possibile strutturare a posteriori un canone solo 
sulla base dei suoi principi fondativi. Per la sua trattazio¬ 
ne Onofri prende spunto da un libro che in un certo 
senso ha fatto epoca: Il Canone Occidentale di Harold 
Bloom pubblicato in Italia nel 1996, Qui il critico ameri¬ 
cano tendea recuperare la centralità dell'Occidente nella 
definizione del concetto stesso di letteratura per riequili¬ 
brare gli studi universitari minati da anni di dubbi sulla 
funzione (o meglio prima sulla loro sottovalutazione poi 
sulla loro sopravvalutazione) delle culture «altre», prime 
fra tutte quelle orientali e quelle genericamente terzo¬ 


mondiste M a se lo sforzo di Bloom mira a ripartire da 
zero, superando i conflitti, lo stesso dibattito in Italia ha 
avuto altri sbocchi: nessuno, insomma se l'è sentita di 
riformulare un canone alla luce delle scoperte fatte dalla 
cultura del Novecento; tutti hanno preferito spingereda 
un lato o dall'altro il dibattito, 

Dunque, la critica e la storiografia letteraria in Italia si 
sono divise il campo disponendo almeno due eserciti: 
quello della tradizione marxista-realista (in ordinespar- 
so, da Contini a Asor Rosa) e quello delle avanguardie 
strutturaliste (Segre e Maria Corti). Ognuno dei due 
eserciti nell'elaborazione della propria teoria ha ignorato 
gli studi del nemico ma entrambi hanno cercato di trova¬ 
re un alleato prezioso nello smilzo avamposto di avan¬ 
guardisti esperimentalisti (Giuliani eSanguineti). Poi ci 


sono i solitari: cattolici (Carlo Bo) o agnostici (Berardi- 
nelli), ma pur sempre portatori di dubbi sani. Infine, 
Onofri scende in campo per il terzo polo (Baldacci e 
M engaldo), quello che passa per una riscoperta del valo¬ 
reestetico della letteratura, affidando ad esso la definizio¬ 
ne del canone da porrea monte del proprio lavoro, 

Un campo di battaglia, s’èdetto: pieno di feriti e prigio¬ 
nieri, ma ancora la fine della guerra pare lontana, né 
all’orizzonte si profila qualcuno in grado di condurre, 
domani, i colloqui di pace. Col risultato che spesso in 
Italia si finisce per fare più teoria che letteratura. 

Il canone letterario 
di Massimo Onofri 
Laterza 
pagi ne 90, lire 12.000 
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Roberto Carnero 


C on la nomina a senatorea vita deci¬ 
sa nei giorni scorsi dal Presidente 
della Repubblica, Rita Levi M ontal- 
cini (premio Nobel per la medicina nel 
1986 per la scoperta el'identificazionedi un 
fattore proteico di natura endogena, essen¬ 
ziale per lo sviluppo e differenziazione di 
duetipi di cellule nervose, noto comeNGF) 
riceve un altro importantissimo riconosci¬ 
mento, a coronamento di un'esistenza spe¬ 
sa per la ricerca e per gli altri. L'abbiamo 
incontrata nella sua casa romana, un appar¬ 
tamento elegante ma non lussuoso, segno 
di uno stile di vita sobrio, in cui il lavoro 
occupa il primo posto. Ci accoglie cordiale 
e sorridente ed accetta di rispondere alle 
nostre domande. 

Professoressa Levi Montalcini, innan¬ 
zitutto felicitazioni per la nomina a 
senatore. Se l'aspettava? 

In tutta sincerità no. Mi ha sorpreso 
una telefonata del presidente Ciampi, che 
mi annunciava la sua decisione. Una noti¬ 
zia che mi ha fatto un immenso piacere, 
perché è un riconoscimento che viene dal 
mio Paese. 

Nella motivazione il Capo dello Stato 
sottolinea, oltre ai suoi meriti scientì¬ 
fici, anche quelli in campo sociale. 
Qual è il tema che le sta più a cuore 
in questo ambito? 

Quello della condizione femminile. In 
particolare penso sia imperativo impegnar¬ 
si per aiutare le donne dei Paesi non indu¬ 
strializzati, dove sono spesso tenute in con¬ 
dizioni di schiavitù e di sottomissione da 
parte dell'altro sesso. Penso all'Africa: nelle 
donne di questo continente si sono messe 
in luce eccezionali capacità intellettuali ed 
etiche. È importante dare loro la possibilità 
di svolgere un lavoro. Con la Fondazione 
Levi M ontalcini (costituita nel 1992 su ini¬ 
ziativa mia e di mia sorella Paola per com¬ 
memorare nostro padre) abbiamo già dato 
trenta borse di studio per far studiare a 
livello universitario altrettante ragazze etio¬ 
pi provenienti dallezone rurali. C'èun pro¬ 
verbio africano che più o meno dice: se si 
dà un aiuto a un ragazzo, lo si prepara per il 
suo futuro; se lo si dà a una ragazza, si aiuta 
la sua famiglia e l'intera nazione. 

I pari diritti e le pari opportunità del¬ 
le donne sono obiettivo raggiunto in 
Italia? 

Sulla carta sì, anche se nella realtà non è 
del tutto vero. Mala situazione della donna 
in Europaèdi gran lunga miglioredi quella 
di altre parti del mondo, dove le donne 
vivono in condizioni di forte inferiorità, in 
particolare nel Sud del globo. 

Abbiamo notizia del fatto che in Pae¬ 
si come l'India e la Cina, la recente 
diffusione di 
uno strumento 
diagnostico co¬ 
me l'ecografia 
ha determina¬ 
to un aumento 
degli aborti 
quando si ven¬ 
ga a sapere che 
il nascituro è 
di sesso femmi¬ 
nile. Come si 
può evitare che 
i progressi del¬ 
la scienza fini¬ 
scano per servirei pregiudizi del pas¬ 
sato? 

Questo è un grosso problema. Di ogni 
scoperta può essere fatto un uso buono o 
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Il decreto, firmato 
dal Presidente 
Ciampi, 
con cui 

il Premio Nobel 
Rita Levi 
Montalcini 
è stata nominata 
senatore a vita 


I 


”Senza certi principi la vita non merita 
di essere vissuta. Al primo posto metto 
le donne, l'uso della scienza e soprattutto 
la necessità di pensare poco a sè stessi ” 


Mio padre non accettava 
che divenissi scienziata 
Ma quando ha capito 
la mia determinazione 
non ha posto più 
ostacoli 


un uso cattivo. E importante il modo in cui 
ci si serve della scienza. Ad orientarlo do¬ 
vrebbero essere persone competenti dal 
punto di vista tecnico, ma anche dotate di 
alto senso morale. 

I politici sono all'altezza di questo 
compito? 

M olto spesso non lo sono, per mancan¬ 
za di un'adeguata competenza. Spetterebbe 
agli esperti in ogni settore intervenire in 
merito e offrire ai politici la loro consulen¬ 
za. La ricerca non dovrebbe essere asservita 
agli interessi industriali emilitari come pur¬ 
troppo succede. 

Nella nostra storia repubblicana lei è 
la seconda donna (dopo Camilla Ra- 
vera) ad ottenere la nomina a senato¬ 
re a vita. L'essere donna le ha mai 
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creato difficoltà nella comunità scien¬ 
tìfica, all'inizio della sua carriera? 

M io padre non era d'accordo sulla mia 
scelta di dedicarmi alla carriera medica. Te¬ 
meva che ciò avrebbe compromesso la pos¬ 
si bilitàdi espletare a tempo pieno i compiti 
di moglieedi madre. Quando però ha capi¬ 
to la mia determinazione, non ha posto 
ostacoli. Avevo frequentato lescuolefemmi- 
nili, ma in soli sei mesi presi il diploma 
liceale e mi iscrissi a Medicina, laureando¬ 
mi poi nel '36. Le d ifficoltà vere sono arriva¬ 
te con le leggi razziali: nel '39 ho lasciato 
l'Italia per il Belgio e, quando era imminen¬ 
te l'invasione di questo Paese da parte delle 
orde naziste, sono rientrata in Italia, dove 
ho allestito un laboratorio in casa, in una 
stanza di due metri per tre. Lì ho iniziato le 


ricerche che molti anni dopo mi avrebbero 
portata al premio Nobel. 

Che ricordo ha di quel periodo di 
persecuzione? 

Ricordo le insolenze e le oscenità con¬ 
tro gli appartenenti all'esigua popolazione 
ebraica da parte della stampa, nonché dei 
giovani balillaeavanguardisti istruiti in me¬ 
rito dai caporioni fascisti. M a tutto ciò mi 
lasciava indifferente, tanto ero impegnata e 
appassionata alle ricerche che conducevo 
nel mio minuscolo laboratorio. 

Torniamo al suo impegno in campo 
sociale. Qualche anno fa con "Anti¬ 
gone" (l'organizzazione non gover¬ 
nativa che si occupa di diritti dei 
detenuti) ha organizzato un conve¬ 
gno sulla situazione carceraria nel 
nostro Paese. Quale spinta ideale 
l'ha portata su questo terreno? 

La condizione dei detenuti è una que¬ 
stione che mi preoccupa molto. H o visitato 
delle carceri e spero di avere occasione di 
ritornarci. Ci sarebbe bisogno di un osserva¬ 
torio permanente che unisse l'interno del 
carcere con l'esterno, con la società civile. 
M anca questo contatto e per i detenuti tale 
isolamento èdeleterio. Lecarceri sono trop¬ 
po spesso ancora luogo di punizione e non 
di istruzione, come dovrebbero essere. 
Passando dalla società alla scienza, 
pensa che oggi si investa abbastanza 


nella ricerca in Italia? Quali consigli 
vorrebbe dare al nuovo governo su 
questo tema? 

Non si investe abbastanza. Darei tre 
consigli. Innanzitutto garantire ai bravi ri¬ 
cercatori italiani che sono espatriati, per 
l'impossibilità di lavorare nel nostro Paese, 
la possibilità di rientrarvi. Di questo si è 
parlato molto, ma non se n'è fatto nulla. 
Poi bisognerebbe evitare di distribuire a 
pi oggi a le scarse f i n anze a d i sposi zi one, per 
concentrale sulle persone e sui progetti più 
meritevoli. Infinesi dovrebbe assolutamen- 
teimpedirechei gruppi di potere (baronati 
e consorterie accademiche varie) controlli¬ 
no tutto. I migliori giovani studiosi non 
sono sufficientementeincentivati a rimane¬ 
re in Italia. Da anni non si danno loro nuo¬ 
ve possibilità. Così non si realizzai! necessa¬ 
rio ricambio generazionale. 

Quali sono i settori chiave in cui si 
dovrebbe investire maggiormente? 
Sarei sospettata di parlare prò domo 
measedicessi cheènecessarioinvestirenel- 
la biologia ein particolare nella neurobiolo¬ 
gia... Negli studi più recenti sono venute 
alla ribalta le cosiddette cellule staminali, e 
cioè cellule non ancora differenziate presen¬ 
ti in gran numero negli embrioni ein picco¬ 
lo numero nel cordone ombelicale e nei 
tessuti degli organismi adulti di tutti i verte¬ 
brati, uomo incluso. Ricerche sulle poten- 


zialitàdi queste cellule, sottoposte a partico¬ 
lari trattamenti ormonali, offriranno presto 
possibilità di sconfiggere malattie neurode¬ 
generative, come l'Alzheimer, e autoimmu¬ 
nitarie, come la sclerosi multipla e l'artrite 
reumatoide, per non citare che alcune delle 
più note. 

Veniamo all'attualità. In occasione 
del G8 si è parlato molto di globaliz¬ 
zazione. Laglobalizzazioneèun bene 
o un male? 

Ci sono aspetti positivi, per esempio 
quelli legati all'informazione: è un vantag¬ 
gio sapere in tempo reale cosa capita nel 
resto del mondo. Il processo di globalizza¬ 
zione, del resto, è inevitabile. Il rischio però 
è quello di un'omologazione culturale, dal¬ 
la qu al e è necessario difendersi. La biodiver¬ 
sità va protetta e mantenuta anche in que¬ 
sto settore. 

Sul piano della cronaca del G8, cosa 
ha pensato di fronte ai violenti scon¬ 
tri tra manifestanti e forze debordi¬ 
ne? 

H o pensato che, dato il clima infuocato 
nel qualesi èsvolto il summit, èsorprenden- 
techeci sia stata una sola vittima. Per quan¬ 
to riguarda la valutazione delle violenze a 
cui abbiamo assistito, sono d'accordo con il 
presi dente C i am pi : nessu no va cri m i nal i zza¬ 
to a priori, ma è necessario fare chiarezza. 
Un capitolo scottante è quello deb 
istruzione. 11 nuovo governo sta per 
mettere mano a una revisione della 
riforma programmata dal preceden¬ 
teesecutivo. Quali principi dovrebbe¬ 
ro essere tenuti presenti in un riasset¬ 
to del sistema dell'istruzione? 

Ritengo che dovrebbe essere fortemen¬ 
te potenziato l'insegnamento della matema¬ 
tica e della musica. Si dovrebbe inoltre ap¬ 
profondire lo studio della storia, non in 
senso unilaterale, patriottico, comesi legge 
nei manuali scolastici, ma in forma più 
obiettiva, riconoscendo le colpe e non sol¬ 
tanto i meriti dei nostri predecessori. Infine 
sarebbe importante mettere i giovani a co¬ 
noscenza delle gravi conseguenzedelledro- 
gheedegli effetti deleteri che esse esplicano 
sullefunzioni cerebrali. 

Parliamo un po' di lei. Posso chieder¬ 
le come si arriva a 92 anni con una 
lucidità mentale come la sua? 

Senon mi illudo, il mio cervello è tutto¬ 
ra pienamente funzionante. Forse perché 
non ho mai smesso di leggere, studiare, inte¬ 
ressarmi a quanto mi accadeintorno. Il con¬ 
tinuo esercizio tiene in efficienza le cellule 
cerebrali. U n'altra cosa importante è pensa¬ 
re poco a se stessi, e di più agli altri. Anche 
questo aiuta a vivere meglio. 

Ha paura della morte? 

No, non ho mai avuto paura di niente, 
neppure della sofferenza fisica, che finora 
fortunatamente mi è stata risparmiata, no¬ 
nostante alcuni interventi chirurgici e una 
forte diminuzione della vista. 

Crede in Dio? 

Dio è un problema così grande che non 
so rispondere. Appartengo all'etnia ebraica, 
ma sono laica, o meglio agnostica. Tuttavia 
mi ritengo profondamente religiosa, se per 
religione si intende credere nel beneecom- 
portarsi in modo etico. Senza seguire questi 
precetti, la vita non merita di essere vissuta. 
Molti dei nostri lettori leggeranno 
questa intervista dai luoghi di villeg¬ 
giatura. Lei va in vacanza? 

Non ci sono mai andata, a parte quan¬ 
do ero bambina e mi portavano contro la 
mia volontà. Quest'anno però mi concede¬ 
rò una settimana sulla riviera toscana, a 
casa di mia cognata. Queste sono le mie 
prime vacanze da senatrice. 


La globalizzazione? 
Ormai è inevitabile, Però 
si rischia l’omologazione 
Occorre difendersi 
perché la diversità è una 
grande risorsa 
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I Dalla Spagna alla Francia tra Canaletto e Hitchcock 

Flavia Matitti 
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P er chi ha in programma una va¬ 
canza in Europa proponiamo 
un breve itinerario, diviso in due par¬ 
ti (la prossima sarà pubblicata dome¬ 
nica 12 agosto), dedicato alle princi¬ 
pali mostre in corso in alcune delle 
città più visitate. 

SPAGNA. A M adrid fino a fine ago¬ 
sto è aperta al Prado la mostra Colle¬ 
zioni spagnoledi pietredure, che racco¬ 
glie preziosi oggetti decorati a mosai¬ 
co di pietre dure di proprietà della 
Corona. Con l'esposizione Canaletto, 
una Venezia immaginaria (fino al 
2/9) il M useoThyssen-Bornemiszace¬ 


lebra il grande vedutista veneziano, 
ma anche se non siete degli appassio¬ 
nati del genere della veduta, non per¬ 
detevi l'eccezionalecollezionedi ope¬ 
re del M useo (spesso trascurato a fa¬ 
vore del Prado). Chi insegue emozio¬ 
ni forti può invece trovarle al Museo 
Romantico, dove si svolge la mostra 
Amore e morte nel Romanticismo (fi¬ 
no al 15/9), con opere di autori spa¬ 
gnoli deH’Ottocento. 

L'arte co n tem po ran ea è d i casa a B ar- 
cellona, ma fra le numerose proposte 
segnaliamo la rassegna Antagonismos 
allestita presso il M useu d’artcontem- 


porani (fino al 14/10), che affronta 
un tema di drammatica attualità: le 
contrapposizioni politiche e sociali 
della nostra epoca. Per chi invecenon 
sa resistere al fascino dell'arte islami¬ 
ca consigliamo la mostra Lo splendore 
degli Omayyadi di Cordoba (fino al 
30/9), già presentata a Parigi con 
enorme successo e ora aperta a M adi- 
natal Zahra, residenza del califfo Abd 
al Rahmàn, nei pressi di Cordoba. 
FRANCIA. A Parigi il Louvre presen¬ 
ta due mostre storiche: Il tesoro deila 
Sainte Chape/le (fino al 27/8), rasse¬ 
gna di oggetti provenienti da uno dei 



più famosi tesori dell'Occidente me- 
dievaleeArcheologiadel Grand Lou¬ 
vre (fino a dicembre), che illustra 
quanto è stato ritrovato durante gli 
scavi per la costruzione della pirami¬ 
de. Agli appassionati di cinema racco¬ 
mandiamo di visitare la mostra Hi¬ 
tchcock e l'arte: coincidenze fatali (fino 
al 24/9), allestita al Centre Pompi- 
dou, dove sono in corso anche due 
importanti mostre monografiche, 
una dedicata all'artista Raymond 
Hains (fino al 3/9), tra i protagonisti 
del Nouveau Réalisme, l'altra all'ar¬ 
chitetto Jean Nouvel (fino al 10/9), 


autore fra l'altro del progetto per la 
sede dell'l nstitut du M onde Arabe a 
Parigi. 

Se passate per Lione ricordate che 
questo è l'anno in cui si tiene la Bien¬ 
nale d'Arte Contemporanea (fino al 
16/9), ma anche in Costa Azzurra l'ar¬ 
te contemporanea è protagonista. Fra 
le molte proposte si segnalano la mo¬ 
stra di Kandinskij (fino al 25/10) alla 
Fondation Maeght di Saint-Paul de 
Venceequellacheil Muséed'ArtMo¬ 
derne di Nizza dedica a Arman (fino 
al 14/10), altro grande protagonista 
del Nouveau Réalisme. 


agendarte 


- CORCIANO ETUORO (PERUGIA). 
Aeropitture di acque e di colline. 
Gerardo Dottori e il Lago Trasi¬ 
meno (fino al 23/9). 

La mostra, articolata in più sedi 
espositive, ricostruisce attraverso 
circa sessanta opere l’attività del 
pittore futurista Dottori (Perugia 
1884-1977), celebre per le vedute 
aeree del paesaggio umbro. 
Cordano, Chiesa-Museo 
di S.Francesco e Palazzo Comuna¬ 
le. 

Tel. 075.51881 

Tuoro sul Trasimeno, piazza del 
Municipio. Tel. 075.82.599.11 

- GENOVA. Gregorio De Ferrari 
(fino al 14/10). 

Mostra monografica dedicata al 
pittore genovese (1647-1726), tra 
i protagonisti dell’arte del tardo 
Seicento in Liguria. Si potranno 
inoltre vedere gli affreschi realizza¬ 
ti dall’artista in Palazzo Duraz- 
zo-Brignole, finora non accessibili 
al pubblico. 

Fondazione Schiffini, Palazzo Du- 
razzo-Brignole, p.zza Meridiana, 
2 . 

- GROSSETO. Festambiente 2001 
(fino al 19/8). 

Nel corso della XIII edizione del 
Festival Nazionale di Legambiente 
i visitatori potranno seguire le fasi 
di realizzazione di alcune installa¬ 
zioni che l’artista Toni Spizzirri 
eseguiràsul posto utilizzando ma¬ 
teriali di scarto. 

Centro di Educazione Ambientale, 
ex Enaoli, Rispessa (alle porte del 
Parco Naturale della Maremma). 
Tei.0564.48771 
www.festambiente.it 



- MILANO. Emilio Tadini. Opere 
1959-2001 (fino al 9/9). 

Grande mostra antologica dedica¬ 
ta al maestro milanese (1927), 
con opere che vanno dagli anni 
Cinquanta ad oggi. Tadini e anche 
noto come scrittore, critico e sag¬ 
gista trai più autorevoli. 

Palazzo Reaie, piazza Duomo. 

Tel. 02.62083868 

- RAVENNA e SANTARCANGELO. 
Giulio Turci. Dipinti e disegni. 

Ampia retrospettiva, allestita in 
due sedi, che la città natale dedica 
al grande pittore romagnolo (San- 
tarcangelo 1917-1978), amato da 
Fellini per le atmosfere solitarie e 
sognanti dei suoi quadri. 
Santarcangelo, Rocca Malatestia¬ 
na (fino al 2/9). 

Tei.049.663499 

Ravenna, Biblioteca Classense, 
via Baccarini, 3 (fino al 11/8). 

Tel. 0544.482112 
www. racine. ra. it/classense 

- ROMA. Caravaggio e il genio di 
Roma (prorogata fino al 12/9). 

Attraverso circa 150 opere (non 
tutte però incluse nella proroga) 
la mostra ricostruisce l’ambiente 
artistico romano tra lafine del Cin¬ 
quecento e gli inizi del Seicento. 
Palazzo Venezia, via del Plebiscito 
118. Tel. 06.32810/3216059 
www.caravaggiogeniodiroma.it 

A cura di F. Ma 


Compra l’arte e mettila da parte 

Si moltiplicano le collezioni di banche ed imprese. A Lugano 5 artisti in mostra 


Paolo Campiglio 


C osti tuireunacollezioned’arte con¬ 
temporanea èuna impresa che co¬ 
niuga cultura, intuito, amore per 
l’arte, passione, perseveranza, business, e 
un poco di fortuna. L'istituto bancario 
svizzero della BSI, ponendosi nel solco di 
una consolidata tradizione di collezioni¬ 
smo da partedi altre famose banchecome 
la UBS, il Credit Suisse, e la Banca del 
Gottardo, ha recentemente avviato una 
raccolta destinata a crescere negli anni per 
la singolare formula adottata. Il criterio 
punta all'individuazione di artisti di parti¬ 
colare rilievo internazionale, personalità 
delle quali acquisire non solo un'opera, 
ma insiemi significativi di opere, al punto 
da costituire delle piccole raccolte mono¬ 
grafiche in grado di illustrare il percorso 
dei singoli artisti. Qualcosa di più rispetto 
alla solita opera collocata come una pedi¬ 
na in una collezione «panoramica» delle 
tendenze del novecento: una ricerca, una 
volontà di approfondire la poetica degli 
artisti. 

Oggi una mostra al M useo Cantonale di 
Lugano, a cura di M arco Franciolli, propo- 
neun campionedi cinque artisti della col¬ 
lezione della BSI: Daniel Buren, John 
Chamberlain, Tony Cragg, Mario Merz, 
Giulio Paolini dei quali l’istituto bancario 
ha avviato l'acquisto di un corpus di ope¬ 
re. L'iniziativa è parte di una serie di mo- 
strededicatedal museo svizzero al collezio¬ 
nismo privato e d’impresa, destinate a di¬ 
vulgare capolavori «nascosti», ma soprat¬ 
tutto ad accrescere nella cultura del terzia¬ 
rio e nella coscienza collettiva la necessità 
dell'investimento nell'arte. Daniel Buren, 
protagonista delle neo-avanguardie degli 
anni Sessanta, presen¬ 
ta nelle sale al primo 
piano del museo tre pa¬ 
reti con opere del 1991 
(Cadre fragmenté B, 

Peinture sur panture) 
che riflettono la ricer¬ 
ca dell'artista intorno 
al quadrato: nella sem¬ 
plicità dei colori prima¬ 
ri o dei bianchi e neri (bicromie giallo¬ 
bianco o bianco-grigio) i pannelli elepare- 
ti sono tutt'uno, interagiscono ecollabora- 
no a definire uno spazio improbabile ep¬ 
pure simmetrico, frammentato, ma dove 
è sempre possi bi le ricostru i re mental men¬ 
te l’unità della visione. U na parte del l’ope¬ 
razione, infatti, è proposta dall'artista con 


il suggerimento di una 
forma, l'altra, come 
nel gioco delleassocia- 
zioni, è compiuta da 
chi guarda, a cui spet¬ 
tai! compito di scopri¬ 
re le relazioni di inter¬ 
dipendenza, i rappor¬ 
ti, i nessi che legano la 
pluralità degli elemen¬ 
ti. Il trompe-l’oeil visuale si trasforma in 
un gioco di associazioni mentali che han¬ 
no spesso per oggetto l'arte e l’atto del 
dipingere. Le lamiere d'auto accartocciate 
dell'americano Chamberlain che, al con¬ 
trario di quelledel franceseCésar, proven¬ 
gono da un atteggiamento non contestata- 
rio nei confronti della società dei consu¬ 


mi, poiché ne hanno assunto e metaboliz¬ 
zato la bellezza e il fascino, hanno fatto il 
giro del mondo: le tre grandi sculture ac¬ 
quisite dalla Banca ed esposte al piano ter¬ 
reno del museo, rispecchiano la svolta del¬ 
l'artista degli anni Ottanta, quando le la¬ 
miere, non più semplici pezzi d'auto ma 
veri elementi compositivi che alludono ai 
componenti d’automobile, divengono il 
supporto tridimensionale a una pittura a 
smalto stesa per strati successivi, miscelata 
con colori stridenti. Di Chamberlain, inol¬ 
tre, è stata acquisita una serie di fotografie 
inedite del 1989, formato panoramico, 
che riflettono la gamma cromatica ri cerca¬ 
ta negli smalti su lamiera, realizzate con la 
camera in movimento, in modo da esalta¬ 
re le masse, aprire le forme come scatole 


di sardineefonderei contorni in una visio¬ 
ne alterata del quotidiano. 

Di Cragg èia notevoleinstallazionea pare¬ 
te M enschenmenge ( 1984) realizzata con i 
frammenti di plastica recuperata: una co¬ 
stellazione di frammenti che sembrano i 
resti dell'esplosione finale di Zabrisky 
Point, vanno adisegnaresulla paretei pro¬ 
fili di una folla assentecheci osserva, nella 
qualeforseci rispecchiamo. Leformerecu- 
perateedi scarto sono trasformate dall’ar¬ 
tista, con la semplicità che è dei grandi, in 
composizioni dai connotati simbolici, co¬ 
me nelle celebri torri di Minster (1992), 
attuate con poveri ingranaggi industriali. 
M a dell'artista inglese sono anche lescultu- 
re del 1998 come Taurus e Can , forme in 
transizione da uno stato all’altro, attorci- 


Oggi per domani 
Cinque artisti contemporanei 
nella Collezione Bsi 
Lugano 

M useo Cantonale d'Arte 
fino al 2 settembre2001 



gliate, in torsione su se stesse, nelle quali 
non è più possibile seguire il profilo, poi¬ 
ché si dispiega all'infinito, come in una 
conchiglia. Stupisce anche la produzione 
grafica di Cragg, in gran parte studi per 
sculture, dai quali emerge una tensione 
maniacale per il dettaglio, la volontà di 
costruì re forme prevedendo in un mosai¬ 
co di segni l’esatta collocazione di ogni 
frammento, in una prospettiva di fervido 
calcolo delle masse. Notevole è anche la 
selezione delle opere di Merz, al piano 
terra, checomprendelavori degli anni Set¬ 
tanta, come Piante in proliferazione verso 
altre piante (1972), un «Igloo» dai conno¬ 
tati magici, e, anche in questo caso, una 
straordinaria scelta di disegni e opere su 
tela: il Geco (1983), parte di una serie di 
pitture dedicate ad animali «preistorici», 
rivela un M erz più sensuale, che tornando 
alla memoria del mondo ritrova le proprie 
origini e rispecchia il generale ritorno alla 
pittura negli anni ottanta. «U sare la pittu¬ 
ra», dichiara l'artista, «è l’arte del sacro più 
chedelladescrizione», di qui la predilezio¬ 
ne per i rettili, e per quelle forme che 
hanno connotati antichi, nei quali, oltre 
ogni evocazione fantastica, egli ritrova se 
stesso: «il coccodrillo sono io». Traspare 
un Merz che, al di là dei concettualismi, 
ha assimilato la lingua «bassa» dei bestiari 
dell'arte contemporanea (dai coccodrilli 
in ceramica di Fontana, ai cinghiali Fancel- 
lo, ai «ragni» di Pascali) che implicano un 
coinvolgimento sensuale con la materia, 
nel senso del primordio o nell’accezione 
distaccata eironica di un bricolage moder¬ 
no, enehatratto unalezionechelo condu- 
ceallafocalizzazionedi un potenzialeener¬ 
getico primitivo. In Orfeo (1988) di Giulio 
Paolini, al primo piano, due identici cal¬ 
chi dei!' Aurora di M ichelangelo sono col¬ 
locati schiena contro schiena in modo che 
ciascuna testa si volti a scoprire la propria 
immagine. È una lettura simbolica del mi¬ 
to di Orfeo, che per smania di guardare ha 
perso la donna amata, cosi i due busti 
appaiono erosi dal tentativo di scoprire se 
stessi: il tema del doppio speculare, dello 
sguardo che si guarda ed è guardato sono 
motivi peculiari del maestro, ein particola¬ 
re in questa serie di calchi di celebri scultu¬ 
re, disposte in modo speculare, iniziata 
nel 1979 (neèparteanchela bellissima Vis 
à vis del 1992, presente in mostra). La 
riflessione di Paolini è incentrata da sem¬ 
pre sull'opera d’arte come indagine dello 
spazio simbolico dell'opera stessa, e non 
su una concezione rappresentativa della 
messa in scena. 


Dal Museo archeologico di Napoli a Milano una serie di ceramiche attiche e alcuni reperti romani 

Che fatica la vita di Eracle! 

La storia dell’eroe greco in 60 vasi 


Ibio Paolucci 


D odici o dieci le «fatiche» di Eracle, 
l’eroe forse più popolare dell’antica 
Grecia/Secondo Apollodoro sarebbe 
ro soltanto dieci perhèdovrebbero essereesclu¬ 
se quelle riguardanti lestalledi Augia e la lotta 
contro la terribile Idra, in quanto nel corso di 
questi due episodi Ercole sarebbe stato aiutato 
da altri. Comunque affascinanti queste avven¬ 
ture,di cui si trova traccia già nein liade («M en¬ 
te ardita e cuore di leone» dice Omero di 
Eracle), alle quali la Biblioteca del Senato di 
M ilano, in collaborazionecon il M useo archeo¬ 
logico di Napoli, ha dedicato una bellissima 
mostra, esposta nella propria sededi via Sena¬ 
to, aperta fino al 7 ottobre e accompagnata da 
un catalogo curato da Stefano De Caro. La 
rassegna consiste nella presentazione di una 
sessantinadi vasi del museo napoletano afigu- 
re nere e rosse dedicate alla storia dell'eroe 
greco, di epoca fra il VII e il IV secolo a.C. In 
più vengono esposti anche una serie di libri su 
Ercole della Biblioteca medesima, una coppia 
di tazze d'argento di epoca romana e altri og¬ 


getti, compresa una scultura romana di età 
augustea. A giudizio del curatoresi potevano 
scegliere altre storie, trovando nel museo vasi 
più belli. Ma gli organizzatori hanno voluto 
seguire il criterio della maggiore popolarità di 
un personaggio dell'antichità e, daquesto pun¬ 
to di vista, non c'è dubbio che la scelta è stata 
felice. Nessun eroe poteva superare la fama di 
Ercole, l'eroe più amato e più rappresentato 
nell'arte, il cui mito continua a trovare sempre 
nuovi narratori persino nel cinema. Tornando 
alla mostra, 31 vasi sono di ceramica attica a 
figure nere prodotti tra la metà del VI sec. a.C e 
gli inizi del secolo successivo, Naturalmente 
una scelta fatta in un solo museo, per quanto 
importante, non poteva che essere incompleta. 
Mancano, fra gli altri, gli episodi degli uccelli 
stinfalidi e lo strozzamento dei due serpenti 
nella culla. M agnifici molti dei vasi esposti con 
stupende i 11 ustrazione, cheforniscono un'idea, 
anche se pallida, dello splendore che doveva 
avere raggiunto la pittura ellenica, purtroppo 
andatatuttadistrutta. Bellissimi e, curiosamen¬ 
te, a buon mercato, gli oggetti della produzio¬ 
ne figurata attica. Come ci ricorda il curatore 
I a fan tasti ca "pelika" afigure rosse ili ustrante I a 


Eracle 

Milano 

Biblioteca del Senato 
fino al 7 ottobre 


nascita di Elena del cosiddetto pittore di Nicia 
(fine V secolo a.C) costava solo sette oboli, 
pari a poco più del salario giornaliero di un 
marinaio o di uno scalpellino, diciamo, all'in- 
grosso, meno di un centomila di oggi, 

Il filo del la stori a, rappresentata sui vasi, comin- 
ciaowiamentedallanascita. Eracle,comesi sa, 
nacqueda una delle tante cialtronatedi Giove, 
che, nella specie, invaghitosi della giovane Ale- 
mena, ancora vergine e in attesa del marito 
Anfitrione, assunse le sembianze dello sposo 
per entrarenel letto della ragazza. Dall'amples¬ 
so, per l'appunto, nacque Ercole, Che, ancora 
praticamente lattante, la moglie di Giove, Era, 
tentò di uccidere mettendo nella culladueser- 
penti, regolarmente strozzati dal piccolino, 
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che, cosi, compì la sua prima «fatica». Che poi 
uccise un leone enorme, che faceva strage di 
bestiame, un gigantesco cinghiale, il toro di 
Creta, la diabolica Idra, l'invincibile Cerbero, 
domando poi lecavalle di Diomede che si nu¬ 
trivano di carne umana, impadronendosi del 
cinto delle amazzoni, eccetera eccetera. Fra le 
altre, non compresa nell'elenco, quella che gli 
procurò Tespi, che, desideroso di avere eredi 
da tanto eroe, gli offrì le sue 50 figlie, che 
Ercole, in una settimana o addirittura, secon¬ 
do alcuni, nel corso di una sola notte, se le 
passò tutte, battendo un primato assoluto. La 
morte sarebbe avvenuta quando Ercole, con¬ 
quistata Ecalia, si portò via la bella Iole. Deiani- 
ra, però, saputo di questo amore, per riconqui¬ 


starlo decise di provare l'incantesimo di Nesso. 
Ma il sangue del centauro mescolato com'era 
al veleno dell'idra, si rivelò una mistura fatale, 
tanto che la tunica, che ne era impregnata, si 
attaccò indissolubilmente alla pelle dell'eroe, 
bruciandolo. Ma poteva finire così un mito 
come quello di Eracle? I greci ne dettero, già 
verso il VII secolo a,C un'altra versione, con 
lieto fine, secondo la quale Ercole, sentendosi 
mori re, si fece portare su I monte Età, i n Tessa- 
glia, e fatta erigere una pira di legna, vi salì 
sopra, ordinando di darle fuoco. Così la sua 
parte mortale fu completamente arsa, mentre 
per volere del padre Zeus, quella immortale 
salì all'Olimpo, dove l'eroe ebbe una casa e 
come sposa Ebe, la figlia di Era. 
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IMONE TVB» sembrò una scritta di pessimo 
gusto. L'associazione automatica fu con «tbc». 
Qualcuno augurava a Simone qualche brutta 
malattia? M anlio ricevette da una ragazza loqua¬ 
ce spiegazioni adeguate. Quel le lettere, tracciate 
su una panchina in ferro battuto con un penna¬ 
rello bianco, volevano dire «Simone ti voglio 
bene». Si trattava del solito amore degli adole¬ 
scenti che, quell'estate, si rivelava con messaggi 
rapidi e colorati sui sedili dei giardini pubblici, 
maanchesullo stelo dei lampioni esui legni dei 
giochi per l'infanzia. M anlio riuscì a capire an¬ 
che i messaggi più lunghi. Tvtttv, per esempio. 
La t dopo la v voleva di re tanto . A volte la fila 
delle t era così affollata che proseguiva, con 
debita freccia, nella panchina successiva. Una 
vera e propria esplosione d'esuberanza amoro¬ 
sa. A quelTetà, pensò Manlio, non si fa che 
esplodere. 

La sua prima stagione ai giardinetti I' aveva 
immaginata da molto tempo . Ora era lì, senza 
traumi. Quotidiano locale, rivista di cruciverba 
con matita, Shorts di Auden appoggiato sulla 
panchina al rovescio, per non far leggere il tito¬ 
lo ai curiosi. Un poeta. Alla sua età. Meglio 
evitarecommenti. Alledieci del mattino i giardi¬ 
netti erano tranquilli. Grilli e un moderato vo¬ 
cio di bambini che proveniva dalla zona giochi. 
Il sole, nel cielo pulito, faceva brillare la ghiaia 
dei sentieri e illuminava quella fioritura recente 
di tvtttb, ma anche di molti classici falli, non 
troppo diversi da quando li aveva disegnati lui 
sui muri dei cessi di 
scuola. Questi però era¬ 
no decisi nel tratto, 
molto più grandi ereali- 
stici dei suoi, con risul¬ 
tati estetici decisamen¬ 
te più convincenti. Una 
generazione disinibita 
con spiccate attitudini 
alla grafica? Cercò nel 
suo volumetto celeste. 

T rovo: 

«Patrioti? Ragazzetti, 
ossessionati da Gran¬ 
dezza, Grandi Cazzi, 

Gran Soldi, Grandi 
Bang». 

Rise. Forse quei versi 
non c'entravano niente 
coi disegni sui sedili, pe¬ 
rò risedi gusto. 

Dopo la lettura del quotidiano fece una passeg¬ 
giata nella parte ombreggiata del giardino, tra 
alberi popolati da pennuti rari, infaticabili can¬ 
terini, eun buon odoredi pino. Passava lì lesue 
vacanze di ragazzo. Mare in autobus il mattino 
e chiacchiere serali sulle panchine. Senza scrit¬ 
te; raramente qualche fallo abbozzato a matita 
o inciso con una chiave. Gli venne ancora insen¬ 
satamente da ridere. Gli «shorts»? La solitudi¬ 
ne? Il galoppo del l'arteriosclerosi? 

Oltre ai tvb, notò anche molti 6bono. Facileda 
capireanchequélo. Il numero stava per le lette¬ 
re. Sei bono, cioè prestante, bello da vedersi e 
dall'aria efficiente. U no da grande bang. Il com¬ 
plimento era rivolto a Fulvio, M auro, Gigi, Leo, 
Se, Lue, Ma, Fa e altre evidenti abbreviazioni di 
nomi di ragazzi. Simone era sempreil primo in 
classifica per numero di scritte e grandezza dei 
caratteri. C'era anche un fuck you Simone; ma 
al limite estremo della panchina, con pennarel¬ 
lo nero su fondo scuro. Illeggibile. 

Rincasando Manlio, come se tornasse da un 
giro di ispezioni presso le sedi periferiche della 
sua Assicurazione, riepilogò le scoperte recenti. 
E GIOVANI GENERAZIONI s'innamorano, 
come sempre. Lo comunicano, come sempre, 
scrivendolo da qualche parte. Adesso con abbre¬ 
viazioni sintetiche e fortemente espressive. Le 
ragazze sono più esuberanti dei ragazzi. E mol¬ 
to disinibite . C'era un «Luca la tua mano si 
stanca io no - Ale» che lo aveva moderatamente 
turbato. 

Ai giardini aveva previsto di passarci soltanto 
un'ora il mattino, dopo la spesa e prima del¬ 
l'aperitivo. Il primo pomeriggio, teoricamente, 
era dedicato al riposino. Non c'era mai riuscito; 
ma ora, in pensione, M anlio era certo che i suoi 
ritmi sarebbero mutati. Anche la sua chimica 
interna, come la chiamava lui temendo sempre 
di dire una grande sciocchezza, anche il suo 
orologio interno (altra sciocchezza?) sarebbero 
mutati. M a la chimica non mutò. Chiudeva gli 
occhi e, senza addormentarsi, veniva assalito 
dai più tetri pensieri. L'insensatezza del tempo 
che gli restava. Le malattie in agguato. La fine 
del desiderio. Ormai, alla sua età, i gio¬ 
chi erano chiusi, nessuna avrebbe 
mai scritto da qualche parte 
:«M anlio 6 bono». 

Riaprì gli occhi, si lavò la faccia 
e uscì. Meglio tornare ai giar¬ 
dini, sotto gli alberi, tra gli 
alfabeti amorosi. Meglio 
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leggere il suo Auden che lo obbligava a una 
lucidità senza illusioni, riuscendo a consolarlo 
di tutto. 

La Bellezza che passa 

lo incanta ancora, ma non de/epiù 

voltarsi indietro. 

Lui, però, non era sicurissimo di riuscire a non 
voltarsi indietro. Forse, controllandosi molto. 
Gli anglosassoni ,si sa, sono un'altra cosa. La 
fontana centrale cominciò improvvisamente a 
zampillare. Zampilli più lunghi, più brevi, che 
partivano dal centro raggiungendo due, treme- 
tri d'altezza. Non era lo zampillio medio del 
mattino. Quelle, probabilmente, erano leprove 
tecnichedel giardiniere per regolare gli zampilli 
della domenica, quando i giardini si riempiva¬ 
no di famigliole e c'era anche la banda in con¬ 
certo. A M anlio parvedi disturbatesi alzò per 
allontanarsi. Q uel l'i n vi si bi I e gi ardi n i ere ( chissà 
da dove manovrava?) avrebbe potuto chiedergli 
un parere. Più alti o meno alti gli zampilli? Lui 
non se ne intendeva, non aveva titolo. Soprat¬ 
tutto non voleva fare brutte figure. Imboccan¬ 
do il sentiero che aveva ripercorso il mattino 
scorse un ragazzo seduto sui talloni con un 
pennarello in mano, davanti alla panchina più 
invasa dalle scritte. M anlio si arrestò in un fer¬ 
mo- i m magi ne goffo. Era ancora abbastanza lon¬ 
tano e riparato da qualche fronda. Spiava? Sì, 
spiava. Era eccitato all'idea di vedere un grafico 
amoroso al lavoro. Biondo ed esile nei suoi 
jeans scoloriti, veloce e circospetto, il ragazzo 



Era biondo, esile come il ragazzo che amava 
Simone. Forse con lo stesso destino. Andò a 
vivere a Genova. M ai più tornato. Per il matri¬ 
monio di M anlio mandò un telegramma: «Au¬ 
guri per il vostro futuro. Ora la scuola è finita 
davvero. Siate felici». 

OSÌ, SENZA M ETTERE neanche il nome. Me¬ 
glio esser giovani adesso? Meglio esserlo stato 
in quegli anni? Come si fa a rispondere. Non 
doveva cadere nel trabocchetto. Quelledoman- 
de portavano dritto alla depressione da pensio¬ 
namento. E invece lui s'era ripromesso il dove¬ 
re morale dell'allegria, lo chiamava proprio co¬ 
sì. Più precisamente: l'etica dell'allegria. Se tro¬ 
vava qualcuno disposto ad ascoltarlo poteva 
andare avanti delleore sul tema. M agli ascolta¬ 
tori erano rari. Colpa della televisione e soprat¬ 
tutto del telecomando. Mettevano le mani in 
tasca, gli occhi si facevano assenti, premevano il 
loro marchingegno invisibile. Si capiva che ide¬ 
almente stavano cambiando canale. E lui al te¬ 
ma finale della benedizione alla vita che conti¬ 
nua, ci arrivava demotivato, pronunciando le 
parolesenza energia: «benedire la vita che conti¬ 
nua comunque; benedire la vita che ci sarà an¬ 
che dopo di noi». 

I più reattivi, quelli che pur pensando ad altro 
erano riusciti a dedicargli un residuo di atten¬ 
zione, dicevano qualcosa sulla sua religiosità. Ti 
stai convertendo. Tendi alla santità. Sembri un 
mistico. 

Sua moglie? Con sua moglie la conversazione 
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concluse la sua opera. Diede un'occhiata all'in¬ 
sieme, ripose il pennarello nella tasca posterio¬ 
re, piroettò su se stes¬ 
so e sci volò via verso 
la scalinata che con¬ 
duceva a un'uscita. 
Manlio aspettò qual¬ 
che secondo e si avvi¬ 
cinò alla panchina 
sforzandosi di non ac¬ 
celerarci passi. La scrit¬ 
ta se la trovò davanti, di 
un bel rosa fluorescen¬ 
te, nitida, di rotonda ag¬ 
gressività: Simone 

tvtb-for ever. 

Deluso? No, Manlio non 
si sentì deluso. U n ragazzo 
amava un altro ragazzo. 
Lui era favorevole, favore¬ 
volissimo. Aveva un piccolo 
repertorio di citazioni nobili 
per l'occasione di cui quella a 
cui faceva ricorso più spesso, 
soprattutto nei confronti dei 
bigotti, era: ama e fai quel che 
vuoi (come dice San Paolo o 
Sant'Agostino?), comediceun ce- 
lebresanto. La rivoluzionesessua¬ 
le ormai era in atto. Meglio così. 
N on solo si amava seguendo la pro¬ 
pria natura, ma lo si dichiarava. Lo 
si scriveva nero su bianco. Anche 
bianco su nero. Persino in rosa. Già, 
però il biondo grafico amoroso non 
aveva firmato. Forse temeva di non es¬ 
serecorrisposto. Forse non era un vero 
rivoluzionario. Tuttavia amava Simone. 
E andava rispettato. Amava in segreto, 
poveretto. C'era ancora molto da fare per 
superare pregiudizi e barriere. Per libera- 
rel'amore. Dedicò al biondino i suoi acco¬ 
rati pensieri libertari. Si sedette su quella 
panchina dalla variopinta eloquenza ,nella 
zona più cinguettante del parco. Cercò nella 
tasca della giacca il suo Auden. 

Le conversazioni tra uccelli 
ci dicono ben poco, 
ma vogliono di re tanto. 

Sorrise soddisfatto. Non sbagliava un colpo. A 
lui le conversazioni fra gli uccelli volevano dire 
" ricordo delle sue estati povere, seduti in quel 
sentiero ombroso. Il gioco della verità. Più spes¬ 
so il gioco della torre. Chi butteresti tra una 
Carbonara e un'aragosta? L'aragosta, mai man¬ 
giata. E tra M anzoni e Salgari? Che domande, 
Manzoni, tu no? E tra la Vita Eterna e una 
scopata con Brigitte Bardot? Non rispondere, 
non si può chiedere. Perché no? Perché no! E 
tra Francesco e M arcella? Francesco, èchiaro. E 
tu tra Manlio e Marcella? Lo chiesero al suo 
compagno di banco di liceo. Arrossì. Allora, 
non rispondi? Non voglio offendere nessuno. 
Ma dai che non si offende nessuno. Allora? 
L'ho detto, non voglio offendere nessuno. 


riguardava il cibo eia biancheria. Nei tre tentati¬ 
vi, negli ultimi dieci anni, di pari are seri am ente 
realizzò tre risposte (memorabili,dunque saggia¬ 
mente memorizzate): «Va bene», «Vedremo», 
«Vedremo». E i temi riguardavano l'importan¬ 
za di lasciare un buon ricordo, l'importanza di 
accettare serenamente la morte, le strategie da 
adottare per una vecchiaia dignitosa e ricca di 
significato. Il suo destino si rivelò in quelle illu¬ 
minanti occasioni: giardini pubblici d'estate e 




circolo cittadino con le prime piogge. E la poe¬ 
sia. I poeti che aveva amato, malgrado la sua 
arida vita di assicuratore. I grandi poeti che alle 
domande rispondevano sempre, colmandolo 
di una pensosa e benefica malinconia. 

Legati a noi Stessi per la vita, 
dobbiamo trovare il modo di 
sopportare l’un l’altro 

M icidiale! Arbitrario collegare i versi a sua mo¬ 
glie. Era un pensiero più sotti le. Terribile. Riles¬ 
se. 

UELLO CHE NON gli era riuscito in casa ac¬ 
cadde in giardino. Si addormentò tra i cinguet¬ 
tìi e l'odore di pino. Scivolò in un sonno breve 
e ristoratoreda cui si svegliò,senza traumi, con 
il vociare allegro di un po' di ragazzi da una 
panchina non molto lontana dalla sua. La vita 
chegli sarebbesopravvissutaeralì. Non si capi¬ 
va molto della conversazione. Risate, qualche 
nome, voci che si accavallavano; gli parve an- 
cheche qualcuno dicesse Simone. Sì, era curio¬ 
so. Gli sarebbe piaciuto molto vederechefaccia 
aveva il ragazzo amato con tanta anonima fedel¬ 
tà. Leprovedi zampilli cessarono. Il vociare dei 
ragazzi si fece più concitato, ma egualmente 
incomprensibile. Forse stavano organizzando 
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una cena a casa di qualcuno. M anlio captò una 
sola frase: «i bicchieri chi li porta?Tu, Mari¬ 
na?». Staccavano, si abbracciavano, ridevano. 

I SENTÌ INDISCRETO. La sua antica timidez¬ 
za era tornata. Il galoppo dell'arteriosclerosi. Si 
alzò e si avviò all'uscita usata dal biondino. Le 
quattro del pomeriggio. Il viale per tornare in 
centro era assolato ecaldissimo. Bisognava orga¬ 
nizzarsele meglio quel le giornate. Per non lavo¬ 
rare, diceva sempre ai suoi colleghi più giovani, 
bisogna crearsi delle buone abitudini di lavoro. 

Avrebbe potuto di¬ 
re molto sui prodi¬ 
gi delle abitudini. A 
chi?Sua moglie? Ne¬ 
anche da prendere in 
considerazione. I soci 
del circolo?Tutti col te¬ 
lecomando ormai. L'ave¬ 
va sentito dire anche in 
televisione: i tempi dell'at¬ 
tenzione presso gli studen¬ 
ti erano diminuiti sensibil¬ 
mente negli ultimi dieci an¬ 
ni. Però non aveva seguito il 
programma sino alla fine. 
C'era un film che voleva ri¬ 
vedere in un altro canale. 
Già. Il telecomando. An- 
chelui. Decisedi prende¬ 
re un caffè. Poi avrebbe 
acquistato un quader¬ 
no a quadretti norma¬ 
le, di quelli chesi usa¬ 
no per le scuole. E lì 
avrebbe annotato i 
suoi orari . Per 
ogni ora bisogna¬ 
va progettare 
dueo più ipo¬ 
tesi di impie¬ 
go, eliminan¬ 
do di volta 
in volta 
quelle ri¬ 
sultate 
insoddi¬ 
sfacenti. 
L'uso dei 
poeti an¬ 
dava asse¬ 
condato, 
ma non in 
modo ma¬ 
niacale. Po¬ 
teva essere 
giudiziosa¬ 
mente inte¬ 
grato con te¬ 
sti di filosofia 
orientale. Lui 
cosa sapeva di 
Zen? E del 
Buddismo? 
Erano due cose 
diverse? Compa¬ 
tibili? La sua igno¬ 
ranza, doveva am¬ 
metterlo, era abissa¬ 
le. 

Accanto a Guglielmo, 
il barista,con grande sorpresa ritrovò 
il ragazzo che aveva dichiarato il suo amore col 
pennarello rosa. Fu lui a porgergli il piattino e il 
cucchiaino, mentre il titolare gli stava spiegan¬ 
do come manovrare correttamente la macchi¬ 
na. Da vicino sembrava anche più esile. Una 
grande cascata di capelli biondo cenere gli copri¬ 
va gli occhi. Se ne liberava scuotendo la testa, 
controllando il ri¬ 
sultato nello spec¬ 
chio dietro le spal¬ 
le Lo sguardo sfug¬ 
gente. La voce gen¬ 
tile, un po' nasale. 
«Vuole un po' di 
latte?». 

«No, il signor 
Manlio non vuole 
latte. E il caffè lo 
prende ristretto». 

Il barista in carica 
era intervenuto: 
«Altra cosa da im¬ 
parare subito sono 
i gusti dei clienti 
abituali. Capito Si- 
mone?». 

«Capito», rispose 
il ragazzo annuen¬ 
do col solito in¬ 
gombro di capelli 
che stavolta elimi¬ 
nò con le mani. 
Gli occhi erano ver¬ 
di, inquieti. 
Manlio cominciò a 
bere il caffè, poi si 

fermò di colpo con la tazzina a mezz'aria. 

Esitò. Infine si rivolse al barista, cercando di 
avere l'aria da cliente abituale: 

« Dunque si chiama Simone, il nuovo acqui¬ 
sto?». 

U IL RAGAZZO a rispondergli: «Sì, mi chiamo 
Simone». 

«Bel nome!» disse M anlio cercando di guardar¬ 
lo bene negli occhi sempre in movimento . 
«Grazie», ri spose Si mone e gli sorrise. Aveva un 
sorriso ansioso eun piccolo neo sulla gota sini¬ 
stra. 

A casa M anlio pescò nei versi trovando, come 
al solito, quelli chesembrarono intonarsi all'oc¬ 
casione. 

Q uélo che noi tocchiamo 
ésempre un Altro: io posso accarezzare 
la mia gamba, non me. 

Rilesse, pensoso. Forse si adattavano a Simone, 
forse no. In ogni caso erano versi ambigui e 
misteriosi, come quel ragazzo. Auden era un 
grande, grandissimo poeta. 

* I versi citati sono tratti da 

W.H .Auden: Shorts, nell'edizione a cura di 

Gilberto Forti edita da Adelphi. 
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1 agosto 1943, domenica 


Inizia la battaglia per la conquista di 
Troina (Erma), che vede fronteggiarsi la 
1° e la 9° divisione statunitense contro la 
15° divisione Panzergranadier tedesca, af¬ 
fiancata dalla divisione italiana Assista. 
Sarà la più sanguinosa battaglia dell'inte¬ 
ra campagna di Sicilia. Nel settore 
sud-est del fronte, nella notte, comincia¬ 
no gli attacchi della 78° divisione inglese 
sul paese di Centuripe, difeso dalla Pan¬ 
zerdivi si oneri H ermann Gòring. 

L'ammiraglio Friedrich Ruge, inviato da 
Hitler in Italia per rendersi conto della 
situazione, scrive un dettagliato rapporto 
nel qualesconsigliadi effettuareun colpo 
di mano in Italia, che avrebbe come uni¬ 
co risultato quello di disporre «la mag¬ 
gior parte delle forze italiane ancora esi¬ 
stenti» contro il nazismo, «e costituireb¬ 
bero per la Germania una colpa di fronte 
alla storia senza essere in grado di provo¬ 
care un mutamento adeguato della situa¬ 
zione». «Ladestituzionedé Duce- sostie- 
neRuge- è stata una misura molto infeli¬ 
ce in questo momento. Il suo ritorno vie¬ 
ne tuttavia rifiutato da tutti e ciò per il 
modo in cui egli si è lasciato costringere 
alle dimissioni dai suoi stessi uomini. In 
ciò si vede il segno della sua malattia e 
della diminuzione delle sue energie e la 
prova della sua incapacità di guidare lo 
stato in questa difficilesituazione.(... ) Se 
in vece ora aspettassimo, potremmo anco¬ 
ra ottenere qualcosa dall'Italia sul piano 
militare e rafforzare notevolmente la no¬ 
stra posizione. Perfino se il governo Bado¬ 
glio dovesse capitolare (... ) la nostra si¬ 
tuazione militare sarebbe migliore che se 
agissimo adesso. In tal caso rimarrebbero 
al nostro fianco più italiani di quanti ne 
rimarrebbero se venisse loro offerto un 
sicuro motivo di defezione, che allo stato 
attuale non esiste, ma che sarebbe offerto 
subito da un intervento nei loro affari 
interni». 

Accantonata l'ipotesi di un interven¬ 
to su Roma e di un rovesciamento del re 
edi Badoglio, continua la discesa di repar¬ 
ti della Wehrmacht nella penisola. A più 
riprese, per tutta la giornata e nel giorno 
seguente, reparti tedeschi varcano senza 
preavviso la frontiera del Brennero, con 
iaminacciadi fare uso deHearmi. 

Le dimissioni di Galeazzo Ciano da amba¬ 
sciatore dell'Italia presso la Santa Sede 
sono annunciate attraverso un comunica¬ 
to dell'agenzia di stampa Stefàni. 

Esce il primo numero de «La voce repub¬ 
blicana», nel quadro della riorganizzazio- 
ne del le forze antifasci ste ri prende la pub¬ 
blicazione dei vari organi di informazio¬ 
ne. 

Don Sturzo, dal suo esilio americano, 
sulle colonne del «Manchester Guar¬ 
dian» scrive: «La distinzione tra Italia e 
fascismo è vecchia di ventun'anni. Colo¬ 
ro chenon la vollero farein tempo, ingle¬ 
si, francesi e americani compresi, l'han 
pagata assai cara con la presente guerra». 
Nel corso del mese, riprenderà queste 
idee in un articolo pubblicato dal «Mon¬ 
do»: «Nel 1922 il popolo non scelse il 
fascismo: questo fu imposto dalla reazio¬ 
ne borghese, o per essere più precisi, dai 
borghesi reazionari. I fascisti, poi, per 
conto proprio s'imposero tanto al popo¬ 
lo quanto agli stessi favoreggiatori che li 
avevano fatti arrivare al potere». Il segui¬ 
to dell'intervento ètutto orientato acon- 
siderareleimplicazioni internazionali del¬ 
la situazione italiana: «(...) Se anche do¬ 
mani gli Alleati non sapranno faredistin- 
zione tra fascismo e Italia, e non vorran¬ 
no riconoscere che il popolo italiano è 
stato sacrificato come gli altri popoli di 
occupazione e più ancora per il lungo 
dominio fascista; in tal caso i risentimen¬ 
ti saranno enormi e cadranno tutti sull'In¬ 
ghilterra e sull'America». 

I commenti della stampa 

Sulle pagine dei giornali, alungo rimasti 
sotto la cappa di piombo del controllo 
attuato dalla propaganda di regime, i rife¬ 
rimenti alla «ritrovata libertà» sono più 
preoccupati che convinti; si susseguono i 
richiami a non indulgeread atteggiamen¬ 
ti «disfattisti», emerge la diffidenza verso 
l'affacciarsi di nuovi interlocutori politi¬ 
ci. 

«La Stampa»; «La riconquista così im¬ 
provvisa della libertà non deve far perde¬ 
re di vista i doveri che tale conquista 
comporta; gli italiani son messi in guar¬ 
dia dal non cedere al desiderio di gruppi 
speciali epolitici di esercitaresopraffazio- 
ni sui propri simili». 

«La Tribuna», sotto il titolo, «Non perde¬ 
re di vista la realtà della guerra» scrive: 
«La legittima gioia degli italiani per la 
recuperata dignità indi vidualeecollettiva 
non deve far velo ai loro occhi efuorviare 
il loro senso della realtà. M entre il nemi¬ 
co moltiplica i suoi sforzi per aver ragio¬ 
ne (... ) della nostra resistenza e sfruttare 
la libertà di coscienza e di pensiero del 
popolo italiano ai fini del suo sordido 
interesse, esso spera, dopo il profondo 
rivolgimento politico e morale dei giorni 
scorsi, di guadagnare la posta mediterra¬ 
nea attraverso larovinaeil disordinedell' 
Italia, speculando sulle sue sventure fino 
al punto di indurla ad uno stato di anar- 




M entre le operazioni militari proseguono in Sicilia con la lenta 
avanzata degli Alleati, letruppe tedesche continuano la loro discesa 
in Italia, sulla base della convinzioneche gli italiani stiano ordendo 
il tradimento. 11 governo Badoglio, ufficialmente fermo sulla conti¬ 
nuazione dell'alleanza con i tedeschi e della guerra, cerca di stabili¬ 
re contatti con gli Alleati per valutare l'opportunità di giungere 
all'armistizio. L'opinione pubblica e la stampa sono ancora divise 
di fronte ai mutamenti chesi susseguono dopo la caduta di M usso- 


lini, e invocano le parole d'ordine del patriottismo e dell'onore 
nazionale in una guerra che nessuno pensa più di vincere. La 
popolazione, stremata invoca la pace; le opposizioni antifasciste, i 
cui protagonisti cominciano a uscire dalla clandestinità, chiedono 
al governo Badoglio la cessazione del conflitto e, in particolare i 
comunisti, cercano di unireemobilitarei lavoratori el'esercito. Da 
subito gli Alleati si preoccupano di evitare il rischio di un'Italia 
«bolscevica». 


Sotto, Napoli 
devastata dal 
bombardamento 
degli alleati. Nella 
foto piccola, il 
gerarca Bottai 


Inizia l’estate degli allarmi aerei 

Napoli sotto le bombe alleate. I tedeschi a Nord. Toma la stampa libera 



Giuseppe Bottai (Roma 1895-1959) 

Il diciannovista corporativo 
che voltò le spalle al Duce 


V olontario nella Grande guerra 
combatte nei battaglioni d'assalto, 
viene ferito e decorato. Finita la 
guerra, laureatosi in giurisprudenza, col- 
labora all'ufficio romano del «Popolo 
d'Italia». Nel marzo 1919fonda il Fascio 
romano e dirige l'Associazione romana 
degli arditi d'Italia. Nel 1921 crea nella 
capitaleleprimesquadred'azione; parte¬ 
cipa alla «marcia su Roma» e nel 1924 
viene eletto deputato. 

Tra le figure più in vista del fasci¬ 
smo, si dedica in particolare alla riorga- 
nizzazionedello Stato in senso corporati¬ 
vo: nel 1926 è sottosegretario del ministe¬ 
ro delle Corporazioni (diventerà mini¬ 
stro nel 1929) e contribuisce all'elabora¬ 
zione della Carta del lavoro; fonda la 
rivista «Il diritto del lavoro» (1927); pro¬ 
muove la legge sul Consiglio nazionale 
delle corporazioni (1930). Nominato 
professore universitario, pubblica nume¬ 
rosi studi economici e giuridici. Nel 
1932èallontanato dal ministero enomi- 


chia che fiaccherebbe automaticamente 
le sue molte ed ancor potenti energie. Il 
nemico (...) punta disperatamente sulla 
carta del disordine interno dell'Italia fa¬ 
cendo leva sulla insofferenza di un'aliquo¬ 
ta fortunatamente minima della nostra 
opinione pubblica, sulla insensibilità di 
qualche sciagurato di fronte ai pericoli e 
alla vergogna d'un collasso che nessuna 
circostanza, né militare né politica po¬ 
trebbe in questo momento giustificare. Il 
nemico esige la nostra capitolazione per¬ 
ché, malgrado tutto, ci teme, perché ha 
bisogno di non dissanguarsi in un'impre¬ 
sa di cui le sue incomposte manifestazio¬ 
ni di euforia non riescono a nascondere 
la estrema gravità. Ma inglesi eamericani 
non ignorano che né il Re né il Governo 
del Maresciallo Badoglio consentirebbe¬ 
ro mai ad un gesto di rivolta e picchiano 
perciò furiosamente sul tasto del diritto 
di autodeci sione del popolo italiano. (... ) 
Che cosa significherebbe per l'Italia la re¬ 
sa incondizionata che Roosevelt e Chur¬ 
chill ci propongono adesso nuovamente 
assiemeall'alternativa dello sterminio del¬ 
la N azione?Significherebbe, con la perpe¬ 
tua vergogna, la retrocessione del paese a 


nato presi dente del l'Istituto nazionalefa¬ 
scista della previdenza sociale. 

Tra il 1935 e il 1936 è governatore di 
Roma dove promuove diversi interventi 
urbanistici. Prende parte alla guerra in 
Africaorientaleed èil primo governato¬ 
re civile di Addis Abeba. M inistro dell' 
Educazione nazionale dal novembre 
1936, redige la Carta della scuola ( 1939). 
N el 1940 fonda la rivista di cultura «Pri¬ 
mato». Nella seconda guerra mondiale 
combatte sul fronte occidentale e su 
quello greco. N el febbraio 1943 è rimos¬ 
so dal ministero e il 25 luglio vota in 
Gran Consiglio l'ordinedel giorno Gran¬ 
di: per questo sarà condannato a morte 
in contumacia dal tribunale di Verona 
della RSI. 

Nel 1944 espatria e si arruola nella 
Legione straniera. Condannato all'erga¬ 
stolo dopo la liberazionedi Roma, èam- 
nistiato nel 1947 e rientra in Italia l'anno 
seguente. Nel 1953 fonda la rivista di 
critica politica «ABC». 


un infimo grado nella gerarchia delle Na¬ 
zioni, la totale rovina economica e finan¬ 
ziaria, la disoccupazione per milioni di 
cittadini, la carestia, la fame, l'occupazio¬ 
ne militare per un periodo indetermina¬ 
to, significherebbe la trasformazione di 
tutto il territorio italiano in un campo di 
battaglia tra eserciti stranieri; significhe¬ 
rebbe, infine, un'eredità di miserie e di 
rancori dalla quale non potrebbe deriva¬ 
re che la distruzione di ogni nostra più 
sacra tradizione neilambito nazionale, re¬ 
ligioso, familiare sociale. (...) La guerra 
continua non vi è altra realtà che debba 
prospettarsi alla nostra intelligenza, non 
vi è altro imperativo che possa ad esso 
sovrapporsi in quest'ora solenne e decisi¬ 
va della nostra vita nazionale». 

Il «Lavoro Italiano» punta sulla retorica 
risorgimentale: «Se noi ispireremo la no¬ 
stra azione al concetto della indissolubile 
unità della Patria (...) avremo risolto il 
dato fondamentale della guerra presente 
dell'avvenire della Nazione. (... ) Vuotia¬ 
mo la realtà della guerra presente dalla 
ideologia or ora dimessa e sostituiamo il 
ritorno allo spirito del Risorgimento 



(... ), ora bisogna essere solo italiani con 

10 spirito e la fededegli uomini del Risor¬ 
gimento e con gli impeti egli spasimi di 
allora». 

11 «Giornale d'Italia» descrive Roma tor¬ 
nata alla perfetta calma e normalità e si 
compiace di come «un rivolgimento di 
Stato» ha potuto essere «compiuto in co¬ 
sì breve tempo e senza le feroci intempe¬ 
ranze e i gravi e inevitabili incidenti che 
tali movimenti sogliono accompagnare. 
La pacifica reazione comportò subito 
una nuova coscienza delle condizioni at¬ 
tuali della Patria ferita econsigliò la rapi¬ 
da ripresa del lavoro edella vita conforta¬ 
ta da un sano equilibrio nella ri conquista¬ 
ta libertà». «In questa normalità dovrà 
svolgersi la vita ci vi le che oggi ha un solo 
assillo prepotente, il nemico in casa». 

«Il Messaggero» dà notizia che prosegue 
la liberazionedei detenuti per reati politi¬ 
ci. «Ieri ha fatto rientro a Roma Guido 
De Ruggiero, professoredi storia efiloso- 
fiaal Magistero»einsiemealui sono stati 
liberati Guido Calogero, Tommaso Fiore 
e il figlio dell'editore Laterza di Bari. 


«Questi ritorni non hanno nulla a che 
fare con quelli chesi verificano all'indo- 
mani dei consueti provvedimenti di cle¬ 
menza. Questa volta non di un gesto di 
clemenza si tratta, bensì di un atto di 
giustizia ri par atri ce cheammonisce che il 
pensiero èlibero». Il giornaleauspica infi- 
nechesianodatedisposizioni perii ritor¬ 
no in patriadegli italiani arrestati in Fran¬ 
cia. 


2 agosto 1943, lunedì 


Il Partito nazionale fascista è soppres¬ 
so. Il regio decreto sopprimeinoltretutte 
le associazioni e organizzazioni di tipo 
fascista e ordina la sostituzione della de¬ 
nominazione «duce del fascismo, capo 
del governo» con le espressioni «Capo 
del governo, Primo ministro segretario di 
stato». L'Art. 3 della Gazzetta ufficiale 
che pubblica il R D 2 agosto recita: «La 
denominazione "fascista" assunta da enti, 
istituti e aziende è soppressa». 

Con l'obiettivo di avviare trattative per 
giungere a un armistizio Blasco Lanza 
D'Ajeta, ex capo di gabinetto del ministe¬ 
ro degli esteri, è mandato a Lisbona per 
stabilire un contatto con gli Alleati attra¬ 
verso l'ambasciatore inglese, sir Ronald 
Campbell. Con lo stesso obiettivo il consi¬ 
gliere Berio parte il giorno successivo per 
Tangeri nel tentativo di raggiungere il 
console inglese. Il 4 agosto gli Alleati sa¬ 
ranno già al corrente delle intenzioni ita¬ 
liane, ma prevale nei vertici anglo-ameri¬ 
cani la diffidenza nei confronti del gover¬ 
no Badoglio. 

In un incontro con l'ambasciatore tede¬ 
sco a Roma, von M ackensen, il Reassicu¬ 
ra: «L'Italia continuerà lealmente la guer¬ 
ra a fianco della Germania». 

Il Comitato delle opposizioni di Milano 
emana un documento di sfiducia né con¬ 
fronti dé governo Badoglio. 

Benedetto Croce annota nei suoi Taccui¬ 
ni: «Scritte alcune noteréle di un appé- 
lo, da stampare in un opuscoletto, per la 
ricostituzionedi un partito liberale italia¬ 
no. Scritte parecchie lettere per amici che 
si recano a Roma, a Torino, a Firenze. 
(...) Sono stati ripresi i bombardamenti 
di Napoli, forti ieri efortissimo ora men¬ 
tre scrivo (circa le23). Di qui assistiamo 
angosciati». 

Il Comando della difesa territoriale di 
Milano emana le norme per il coprifuoco: 
«In caso di allarme aereo può circolare 
liberamente per la città il personale della 
Protezione antiaerea, déla Croce Rossa e 
da Vigili dé fuoco (...). Poiché non in 
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tutte le case esistono rifugi, i cittadini che 
devono ricoverarsi in rifugi vicini sono 
autorizzati anchedi nottea raggiungerli e 
a rientrare poi néle proprie abitazioni. 
Talefacoltà è limitata però aventi minuti 
dopo il segnale d' allarme e di cessato 
allarme». 

Le carte di polizia riportano levoci degli 
informatori: «Il popolino, specie le don¬ 
ne, si sentono déusi. In questi ceti si ere 
deva fermamente che appena abolito il 
fascismo e caduto Mussolini, il nuovo 
governo subito avrebbe proceduto a con- 
duderelapacechein questi ceti si deside 
ra a qualunque costo». 

Il capo déla polizia Senise, in una 
réazione sul clima generale dé Paese, 
guarda con preoccupazione alle capacità 
organizzative dei militanti comunisti: 
«Apparente calma tornata né centri che 
sonosi dimostrati maggiormente sensibi¬ 
li ad ultimi avvenimenti non ci deve illu¬ 
dere su veri sentimenti masse popolari et 
specialmente partito comunista et occor¬ 
re mantenersi vigilanti per non essere col¬ 
ti di sorpresa da eventuali movimenti va¬ 
lendosi di ogni mezzo per essere né caso 
tempestivamenteinformati. Elementi co¬ 
munisti ed anche fascisti estremisti, noti 
per la loro capacità organizzativa et pro¬ 
pagandistica, debbono essere assidua¬ 
mente sorvegliati per seguirne attività. Si 
fa presente particolare pericolosità déla 
propaganda comunista che è stata inizia¬ 
ta verso militari perché facciano causa 
comune con masse popolari e non spari¬ 
no su folle dimostranti essendo soldati 
faci I m ente accessi bi I i a tal e i n vi to ». 

In un rapporto perii Fuhrer l'addetto 
militare germanico a Roma, Von Rinte- 
len, scrivecheil governo Badoglio èl'uni- 
co argine che possa frenare «una slittata 
dell'Italia verso il comuniSmo». Né gior¬ 
ni precedenti era stato lo stesso Badoglio 
ad affermare: «Se questo governo crolla, 
sarà sostituito da un altro a tinta bolscevi¬ 
ca. Questo non è né né nostro né né 
vostro interesse». 

Giuseppe Bottai, commentando sui suoi 
diari le vicende che si sono susseguite 
dopo la seduta dé Gran consiglio del 25 
luglio, annota: «Abbiamo assistito a una 
cronaca densa, che non si sa ancora di¬ 
scernere per quale sentiero intenda av¬ 
viarsi alla storia. 

«Sentiero liberale? A riveder Croce 
sugli altari, De Ruggiero liberato a gloria 
dal carcere, Bergamini tornato al "Gior¬ 
nale d'Italia", Ettore Janni al "Corriere 
déla Sera", e altre simili risurrezioni, si 
direbbe di sì. M a a giudicar da altri no¬ 
mi, quali quélo d'Alvaro al "Popolo di 
Roma", di Enrico Rocca al "Lavoro Italia¬ 
no", già "Fascista",(... ) ealtri dé genere, 
si direbbe trattarsi piuttosto d'una viotto¬ 
la incerta tra l'abiura di tesserati eia ven¬ 
detta di beneficati o sopportati. Per ora 
non si tratta che di libertà dal Fascismo, 
una libertà di reazione, tutta dispetti e 
vendette, col respiro mozzo dello stato 
d'assedio edé coprifuoco, déla censura 
preventi va e dé le pattugl i e nottu rne, che 
punteggiano le placide notti di spari, 
non sempre a salve e non sempre a vuo¬ 
to. 

«Sentiero comunista? M olti lo temo¬ 
no; e ne adducono a prova le esplosioni 
dé primi giorni né centri operai di M ila- 
no, Torino, Reggio Emilia, i canti di "ban¬ 
diera rossa", gli scioperi premeditati e 
diretti. 

«Tra i due sentieri il nuovo Governo 
procede con tecnica empirica. Ordina il 
fuoco contro i conati comunisti e già 
mette la sordina alla pubblicistica libera¬ 
le; liquidato il Fascismo nellesuestruttu- 
reformali faunaspeciedi fascismo spic¬ 
ciolo, ma giorno per giorno, rimandan¬ 
do a quattro mesi dopo la guerra, con le 
éezioni, le sue decisioni. 

«La guerra, quasi dimenticata né pri¬ 
mo momento, riaffiora pian piano dai 
discorsi in giro edagli scritti sui giornali. 
Non si sabenequal credito faccia il nemi¬ 
co all'antifascismo di questo governo di 
ex-fascisti; néi tedeschi accennano, con 
Farinacci, giunto a volo tra di loro (...), 
a voler mollare la presa italiana. 

«Giorni di dausura, néla mia casa 
(...). Dopo la ventata déla prima notte e 
lo sbandamento dé primo giorno, tra 
voci contraddittoriedi sommosse, di stra¬ 
gi, di morti, d'arresti, di fughe, una pace 
grave subentra; e un ozio corroditore. 
Registro dentro di me l'eterno gioco dé 
pessimismi edegli ottimismi, persuaden¬ 
domi, chiusa una vicenda della mia vita, 
a altra vita. Quale? Non so (... ). 

«Grandi, venuto da me questa mane 
(... ). Egli (... ) èstato più di mein mezzo 
a questa crisi. Ha parlato con il Re, con 
Badoglio, col Papa. E mi sembra déuso, 
amareggiato. (... ) La revi sione del Fasci¬ 
smo (...) s'ètramutata in demolizione 
dé Fascismo». 

L'inviato statunitense presso la Santa 
Sede, CharlesMyronTaylorscriveal sot¬ 
tosegretario di Stato americano Sumner 
Welles: «(... ) Era inevitabile che ci fosse 
un faticoso aggiustamento dal fascismo 
alla legge marziale, specialmente con un 
gran numero di lavoratori italiani in Ger¬ 
mania e di soldati italiani sparsi dalla 
Francia alla Russia. Inoltre un gran nu¬ 
mero di problemi viene posto anche dal¬ 
la presenza di soldati tedeschi in Italia. 
(... ) SarebbeimpossibileraggiungereRo- 
ma adesso (...)». 
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«Il re ha giocato l’ultima carta» 

Gli alleati tiepidi con Badoglio, industriali spaventati dalla «marea rossa» 


In alto, gente che 
fugge nei rifugi 
antiaerei. A destra 
soldati italiani si 
arrendono agli 
alleati a Messina. A 
fianco la foto 
simbolo della 
caduta del 
fascismo: il popolo 
distrugge gli 
emblemi del 
regime. 



3 agosto 1943, martedì 


In Sicilia Centuripecade nelle mani della 78 a 
divisioneinglese. Primo tentativo della 3 a divi- 
sione americana di prendere San Fratello, ma 
la resistenza della 29 a divisione Panzergrana- 
dier tedesca risulta insuperabile. 

Roosevelt scrive a Churchill apropositodel 
documento armistiziale da presentare agli 
emissari italiani: «Ho letto lo Strumento di 
Resa (... ) dubito seriamentedeM'opportunità 
di utilizzarlo. Dopotutto, lecondizioni di resa 
giàapprovateemandatea Eisenhower potreb¬ 
bero essere tutto quello che occorre. Perché 
legargli le mani con uno strumento che po¬ 
trebbe essere o troppo impegnativo o inade¬ 
guato? Perché non lasciarlo libero di agire a 
seconda del le circostanze?». 

Alla conferenza tenutasi nel Quartier gene¬ 
rale di Hitler, al capo di Stato maggiore della 
Wehrmacht Alfred J odi che riferisce come sia 
«completamente cessata la resistenza italiana 
ai nostri provvedimenti» Hitler risponde: 
«Può darsi che essi cerchino soltanto di pren¬ 
dere tempo al fine di venire ai patti con gli 
anglo-americani prima di rompere aperta¬ 
mente con la Germania». 

Una delegazione del Comitato nazionale delle 
opposizioni, composto da Ivanoe Bonomi, 
Giorgio Amendola, Alcide De Gasperi, Luigi 
Salvatorelli eMeuccio Ruini, si reca da Bado¬ 
glio, per la presentazione di un documento 
che chiede l'i mmediata cessazione della guer¬ 
ra. 

Un promemoria sull'ordine pubblico della Di¬ 
rezione generale di Pubblica sicurezza segna¬ 
la: «Cessata di colpo ogni ingerenza fascista 
neH'organizzazionesindacale, le masse opera¬ 
rsi sono trovatein una situazione di smarri¬ 
mento edi disorientamento di cui hanno ten¬ 
tato subito di approfittare elementi sovversi¬ 
vi». Si registrano «iscrizioni murali sovversi¬ 
ve, specie nei centri operai, e diffusione di 
libelli comunisti incitanti alla rivolta», «ele¬ 
menti perturbatori dell'ordine e decisamente 
antinazionali, per niente preoccupati delle in¬ 
derogabili necessità del Paese in guerra (... ) 
in presenza del nemico invasore di parte del 
territorio nazionale». A Torino, M ilano, Bolo¬ 
gna, Genova eTrieste «le prime manifestazio¬ 
ni di giubilo trascendevano in manifestazioni 
di netto contenuto sovversivo, con la presso¬ 
ché totale astensione degli operai dal lavoro, 
che invocavano la costituzione immediata di 
consigli aziendali e di fabbrica, l'immediato 
licenziamento di capi ed operai squadristi, la 
liberazione dei detenuti politici, mentre face¬ 
vano la loro apparizione emblemi sovversivi, 
quali bandiere rosse, bluse rosse e distintivi 
raffiguranti la falce e il martello». «È stato 
purtroppo necessario in alcuni casi di aperta 
ribellione ai poteri costituiti di fare uso delle 
armi, con necessaria conseguenza di morti e 
feriti». 

Una circolare della Confederazione degli in¬ 
dustriali della provincia di Torino segnala: 
«Dopo le manifestazioni con cui èstata accol¬ 
ta lafinedel regimefascista, si va a riscontrare 
nel campo dell'industria, da partedi elementi 
vari, un movimento tendente alla riorganizza¬ 
zione di speciali commissioni di lavoratori 
all'interno degli stabilimenti. Sembra che 
l'azionedei suddetti tenda a svolgersi nell'am¬ 
bito sindacale e che essi cerchino di investirsi 
della rappresentanza delle masse operaie». 

Menzogne e meschinità di Vittorio Emanuele 
di Savoia. 

Dall'ambasciatore tedesco Hans Georg von 
Mackensen al ministero degli Esteri-Berlino. 
«Il re ha osservato (...) che la crisi del 25 
luglio ègiuntaancheper lui comeun fulmine 
a del sereno (...) da parecchio tempo era 
evidente l'esistenza di un duro conflitto tra il 
Duce e le personalità più in vista del partito. 
Egli stesso aveva messo su II'avvi so il Duceelo 
aveva consigliato di stare i n guardia (...). N el 
corso del colloquio decisivo con il Duce che, 
comeil re ha sottolineato "continua ad essere 
un suo amico", entrambi furono d'accordo 
che al Duce si contrapponeva un fronte com¬ 
patto composto dai suoi più stretti collabora¬ 
tori e che, se si fosse permesso alle cose di 
seguire il loro corso, ne sarebbe necessaria¬ 
mente derivato o che il Duce avrebbe dovuto 
ridurre all'impotenza tutta questa gente, o 
che avrebbe messo quotidianamente la sua 
vita a rischio poiché essi avrebbero cercato di 
prevenire la sua vendetta eliminandolo (... ). 
Il re, assieme col Duce, sarebbe giunto alla 
conclusione che (... ) la guerra civile, la cosa 
peggiore che potesse capitare al paese - col 
nemico non solo alle porte ma già sul suolo 
patrio - era inevitabile se non si trovava una 
terza soluzione. Allora il Duce (... ) lo aveva 
pregato di accettare le sue dimissioni (...). Il 
re ha chiaramente fatto capire di considerare 
Grandi comeil principaleseminatoredi zizza¬ 
nia all'interno del Gran Consiglio (...)». 

Un'informativa della Polizia riporta stralci di 
conversazione che testimoniano l'opinione 
popolaresullafiguradel re: «Comemai quest' 
uomo in vent'anni non si è accorto mai dei 


tipacci che erano i governanti d'Italia?». «È 
un rechesenedeve andare subito. È stato un 
disastro per il paese. Egli èil primo responsa¬ 
bile delle nostre rovine... Se ne vada presto 
perché ancora danneggia». 

Il «Corriere della sera», ponendo laquestio- 
nedi una vergognosa resa incondizionata agli 
Alleati, esprime la diffusa tendenza nazionali¬ 
sta e populista. Nell'articolo Prima di tutto si 
legge: «I nemici vogliono l'Italia, l'Italia non 
più fascista, l'Italia arresa a discrezione, diso¬ 
norata dalla fuga verso leginocchia del nemi¬ 
co trionfanteedi questo disonore compensa¬ 
ta, non giàcon quel sollievo fisico chesi con¬ 


cede sprezzatamene ai più deboli, ma con 
atroce rincrudimento di tutte le sue sofferen¬ 
ze. (...) Questa è oggi la ferrea legge della 
realtà: la pace nostra non sarebbe, chela conti- 
nuazionedella guerra, con noi o senza di noi, 
ma sopra di noi con accresciuti i danni e i 
dolori,e fra il concorde e duraturo disprezzo 
degli uni e degli altri. (...) Noi siamo un 
popolo risorgentea libertà, naturai mente desi¬ 
deroso di pace. U n popolo ferito, ma in piedi. 
E il nemico non deve poter contaresulla colla¬ 
borazione di alcuno di noi se col pretesto di 
un pace semplicemente favorevole a una sua 
strategia per noi più funesta, ci vuol consegna¬ 
re, fiaccati e avviliti alla storia, perché i nostri 


figli a quelli che verranno da loro abbiano a 
vergognarsi di noi e aggravare la nostra me¬ 
moria del male commesso con un a resa in¬ 
condizionata». 


4 agosto, mercoledì 


Le truppe tedesche della divisione Hermann 
Góring si ritirano spontaneamente da Cata¬ 
nia. Si intensificano i bombardamenti sulle 
città italiane. Altredivisioni entrano in Sudti- 
rolo: vengono in primo piano i guasti prodot¬ 
ti dai due contrapposti nazionalismi come 
testimonia la rdazionedeH'ambasciatoretede- 
sco Hans Georg von Mackensen al ministero 
degli Esteri a Berlino: «La 44 a divisione "Gran 
maestri dell'Ordine teutonico" ha passato 
marciando il confine senza che agli italiani 
fosse stato dato alcun avviso preventivo, e 
dato cheda parteitaliana nessuno vuol crede¬ 
re che queste truppe se ne stiano andando a 
piedi fino in Calabria, senericaval'impressio- 
nesia stata destinata ad occupare il Sudtirolo. 
(... ) Il generai Feurstein ha dichiarato di vo¬ 
ler collocare la sede del suo stato maggiore a 
Bolzano; del resto gli italiani non avevano 
assolutamente leidee chiare su quali fossero i 
compiti attribuiti al generale. Di per sé gli 
italiani non avevano nulla in contrario all'av¬ 
vicinamento della divisione, essi si limitavano 
a chiedere che la divisione venisse caricata su 
mezzi di trasporto idonei ed inviataasud. Per 
quanto io debba sottolineare che il gruppo 
etnico tedesco residente in Sudtirolo manten¬ 
ga una disciplina di ferro, non è comunque 


possibile impedire alla gente di accogliere fe¬ 
stosamente le truppe in arrivo, di far loro 
doni e così via, tutte cose contro le quali le 
pattugliemilitari italianeintervengono in mo¬ 
do piuttosto rude. È un fatto, del resto, che 
nelle teste di questi sudtirolesi si è piantata 
ben ferma laconvinzionecheormai il Sudtiro¬ 
lo è occupato una volta per tutte dalle truppe 
tedesche, e che lo spettro dell'emigrazione è 
definitivamente alle loro spalle. Lo stesso di¬ 
scorso aleggia, con un tono diverso, nelle te- 
stedegli italiani qui residenti, chesenevanno 
via o dicono di volersene andare perché il 
paese ora è occupato dai tedeschi». 

La situazione italiana e l'approccio del go¬ 
verno Badoglio nei confronti degli Alleati è 
testimoniato da una relazione dell'ambascia¬ 
tore inglesesir Campbell: «Il marchesed'Aie- 
ta(... ) èstato mandato per prenderecontatto 
con me (non sta andando dagli americani) 
dal governo Badoglio essendone a conoscen¬ 
za i I re e lo Stato maggiore generale. 11 re e i 
capi dell'esercito stavano preparando un coup 
d'àat che fu però anticipato (probabilmente 
di pochi giorni) dall'iniziativa del Gran consi¬ 
glio fascista. In Italia il fascismo è morto. 
Ogni traccia è stata spazzata via. L'Italia è 
diventata rossa dal giorno alla notte. A Tori¬ 
no e a M ilano vi sono state dimostrazioni 
comuniste che si sono dovute reprimere con 
la forza armata. Venti anni di fascismo hanno 
cancellato le classi medie. Non vi è nientetra 
il reei patrioti chesi sono raccolti intorno a 
lui e il dilagante bolscevismo. Il re ha giocato 
la sua ultima carta. Seviene rovesciato vi sarà 


un bagno di sangue e il caos. I tedeschi sono 
furiosamente arrabbiati. Sono decisi a non 
lasciar liberi gli italiani e, se ci riescono, a 
fargliela pagare cara. Hanno il controllo com¬ 
pleto. H anno unadivisionecorazzata proprio 
fuori Roma e marneranno nelle città se vi è 
qualche segno di debolezza da parte degli ita¬ 
liani. Vene sono diecimila sparsi intorno Ro¬ 
ma, in maggioranza con mitragliatrici. Se 
bombardiamo di nuovo Roma vi sarà una 
sollevazionepopolareei tedeschi vi entreran¬ 
no e massacreranno tutti. Hanno effettiva¬ 
mente minacciato l'uso dei gas. Intorno a Ro¬ 
ma sono stati concentrati quanti più soldati 
italiani possibile, ma non hanno il fegato di 
battersi. Praticamente non hanno armi e non 
possono tener testa nemmeno a una ben equi- 
paggiatadivisioneted esca. In queste circostan¬ 
ze il reeBadoglio, il cui primo pensiero era di 
concludere la pace, non hanno alternative 
trannechefin ger e d i continuarela lotta. Gua- 
riglia deve incontrare Ribbentrop (forse do¬ 
mani) e ne risulterà un comunicato in cui si 
afferma in termini più chiari di quelli sinora 
usati che l'Italia è ancora l'alleato attivo della 
Germania. M a sarà solo una finzione. L'inte¬ 
ro Paesedesidera solo la pace e soprattutto di 
liberarsi dei tedeschi chesono universalmen¬ 
te odiati. 

«Se per noi non è possibile attaccare im- 
mediatamentelaGermaniaattraverso i Balca¬ 
ni, provocando così il ritiro dei tedeschi dall' 
Italia, prima sbarchiamo in Italia meglio è. I 
tedeschi però sono decisi a difenderla palmo 
a palmo. Quando sbarcheremo in Italiatrove- 
remo scarsa opposizioneeforseancheun'atti- 
va collaborazione da parte degli italiani. Il 
mio telegramma immediatamente successivo 
dà la posizione e la forza dei tedeschi per 
tutto quello che il mio informatore è stato in 
grado di dirmi. Dall'inizio alla fine egli non 
ha mai fatto cenno ai termini di paceel'intera 
sua storia, come avrete visto, non èstato altro 
che un appello a salvare l'Italia dai tedeschi e 
anchedasestessaedi farlo il più velocemente 
possibile. Ha espresso la speranza che non 
maltratteremo troppo il re e Badoglio (cosa 
che affretterebbe il bagno di sangue) anchese 
farlo un po', li aiuterebbe a continuare la fin¬ 
zione nei confronti dei comunisti». 

A questa relazione il ministro degli Esteri 
inglese Eden aggiunge una nota di cautela: 
«Leinformazioni militari da lui (d'Aieta) date 
sono esagerate per i seguenti motivi (...) N on 
crediamo che i tedeschi abbiano il controllo 
delle comunicazioni, ma abbiamo ragione di 
pensare che hanno i piani per assumerlo (...) 
è improbabile che essi sarebbero capaci di 
impedire alle truppe italiane di tornare se so¬ 
no decise a farlo. Perciò tutto questo ci (al 
Gabinetto di guerra) fa pensarechesia un'esa¬ 
gerazione deliberata per impressionarci. È 
mia ferma opinione che non vi sia in questa 
"avance" niente checi faccia deviaredalla no¬ 
stra presente politica, compresa la ripresa dei 
bombardamenti su Roma». 


5 agosto, giovedì 


Il 13° Corpo d'armata britannico entra a 
Catania fra le acclamazioni della popolazione 
rimasta disperatamente priva di cibo. Nella 
notte le truppe della 15° divisione Panzergra- 
nadier, provate dagli scontri si ritirano da Tra¬ 
ina; la battaglia èdurata sei giorni, nella quale 
le forze italo-tedesche lanciano non meno di 
24 contrattacchi. 

Corrado Alvaro, neo-direttore de «Il popolo 
di Roma» descrive con una nota ciò che sta 
succedendo nel quotidiano, indice di quello 
che succede nel paese: «Una delle prime pre¬ 
mure che mi hanno usato è stata quella di 
spostare il tavolo dalla posizionedi prima edi 
m ettere al I a parete i I ritratto del Reai postodi 
quella del Duce: un viso rattrappito sotto un 
elmo troppo grande, mafurbo equasi treman- 
tedi continuo (... ). Pare dunque impossibile 
abituarsi a vivere senza ritratti ai muri. Di 
fronte al tavolo c'è uno scaffale di libri sui 
problemi della nazione e il cui senso mi pare 
ora svanito, non più leggibile, come se parlas- 
sedi un'epoca lontanissima, ed era ieri». 

Il premier britannico Churchill descrive al 
presidente degli Stati Uniti la situazione ita¬ 
liana ei tentativi italiani di intavolaretrattati- 
ve con gli Alleati, basandosi integralmente 
sulla comunicazione di sir Campbell del gior¬ 
no precedente. 

Il «Giornale d'Italia» pubblica la lettera aper¬ 
ta di Benedetto Croce dal titolo «La libertà 
anzitutto e sopra tutto». N el suo diario appun¬ 
ta «Sbrigata una lunga e vasta corrispondenza: 
anche, tra l'altro, per due tedeschi, uomini di 
lettere, chesi sono rivolti a me per avere prote¬ 
zione nella persecuzione che credono immi¬ 
nente contro i loro connazionali. (...) Nel 
pomeriggio, (...) amici venuti da Napoli ci 
hanno informati delle orribili distruzioni di 
ieri per grosse bombe gittate da un capo all'al¬ 
tro della città. Di fronte alla nostra casa di 
Napoli èstata rovinata, ein gran partesi èpoi 
bruciata, la chiesa di Santa Chiara, museo del¬ 
la dinastia angioina, e sono periti tutti o quasi 
i suoi monumenti. La nostra casa è rimasta in 
piedi, ma con forti danni alletettoieeai balco¬ 
ni e un principio d'incendio domato. La sera 
ho continuato a ri vedere bozze (... )». 

A cura di Alessandro Cherchi 
e Gian Luca Caporale 
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domenica 5 agosto 2001 


La sinistra in Europa dopo Genova 


Non c ’è «un solo modo» di condurre il 
governo di un paese ad economia di mercato 


MASSIMO ROCCELLA 


L i incompatibilità del governo dd- 
1 la destra con la cultura democra¬ 
tica, dei diritti e delle regole, su 
cui poggia l'edificio istituzionaledell'U nio- 
ne europea, s'era già manifestata sotto di¬ 
versi aspetti. Anche gli osservatori più pre¬ 
venuti, però, avrebbero avuto difficoltà ad 
immaginare che essa si sarebbe rivelata, 
eoa rapidamente e cosi palesemente, pro¬ 
prio rispetto allefondamentadi quell'edifi¬ 
cio, scolpite nella maniera più solenne nel 
Trattato dell'U nione europea: in forza del 
quale "l'Unione si fonda sui principi di 
libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell' 
uomo e delle libertà fondamentali e dello 
stato di diritto". Il Trattato, peraltro, non 
si limita ad un'astratta proclamazione: pre¬ 
vede una procedura d'accertamento ed un 
apparato sanzionatorio nei confronti di 
violazioni gravi epersistenti dei diritti dell' 
uomo. Le ormai innumerevoli testimo¬ 
nianze, le immagini terrificanti che tutti 
abbiamo potuto vederesugli schermi tele¬ 
visivi, legittimano, senza bisogno di ulte¬ 
riori argomentazioni, il dubbio (per usare 
un eufemismo) cheaGenovavi siano sta¬ 
te gravi violazioni dei diritti umani. Il 
comportamento successivo del Governo, 
il rifiuto, arrogante ed ostinato, di attivare 
una Commissione parlamentare d'inchie¬ 
sta, sono elementi più che sufficienti per 
qualificare, in termini giuridici, quella vio¬ 
lazione come persistente. L'opposizione 
hanellesuemani un importante strumen¬ 
to: sia essa a chiedere alla Commissione 
europea, senza lasciare ad altri quest'inizia¬ 
tiva, l'attivazione di quell'indagine cono¬ 
scitiva che non v'è speranza di ottenere 
dal governo Berlusconi. 

U na richiesta del genere sarebbe rilevante 
non solo sul terreno strettamente giuridi¬ 
co o come testimonianza di fronte all'Eu¬ 


ropa cheesisteancora, ed è viva evitale, la 
parte democratica dell'Italia; essa potreb¬ 
be essere apprezzata soprattutto come se¬ 
gnale di ripresa di un'iniziativa politica 
dell'U livo ed in particolare, per chi ne ha a 
cuore le sorti, del maggiore partito della 
sinistra. Le vicende genovesi hanno pur¬ 
troppo dimostrato, una volta di più, la 
fragilità politica dei DS. 

Come ha scritto in un bell'editoriale il 
direttore di questo giornale, a Genova si 
poteva essere presenti o meno, in entram¬ 
bi i casi con buone ragioni: purché queste 
ragioni fossero chiaramente percepibili, 
ovvero purché vi fosse una chiara assun¬ 
zione di responsabilità politica di fronte 
alle domande poste dal Genoa Social Fo¬ 
rum. Si èassistito invece ad un balletto di 
posizioni e sceltecontraddittorie, che pur¬ 
troppo non accennano adiradarsi. In cer¬ 
ti settori del partito, in particolare, conti- 
nuaa manifestarsi un atteggiamento liqui- 
datorio e sprezzante: si guarda alla globa¬ 
lizzazione con la stessa accettazione che si 
potrebbe dimostrare nei confronti di un 
accadimento naturale; non si comprende, 
o si fa finta di non comprendere, che il 
GSF, almeno in largapartedellesuecom¬ 
ponenti, non propone affatto un generico 
ed indistinto rifiuto della globalizzazione, 
ma una domanda di governo politico di 
un fenomeno sociale, capacedi contrasta¬ 
re quegli effetti di ampliamento ddledisu- 
guaglianze, delle distanze fra il Nord ed il 


Sud del mondo, ch'esso ha sin qui prodot¬ 
to: nessun rifiuto della globalizzazione, 
dunque, ma soltanto della sua versione 
liberista. Ideedel generesono stateespres¬ 
se (sul quotidiano della Confindustria), 
con esemplare chiarezza, dal senatore DS 
Debenedetti, secondo il quale'letesi agita- 
tedagli anti-G8edal GSF sono incompati¬ 
bili con un partito che ha retto un Paesea 
economia di mercato come l'Italia e che 
vuoletornarea guidarlo": nel cheèowia- 
mente implicito (sebbene non dimostra¬ 
to) l'assunto che vi sia uno, ed un solo 
modo, di condurre il governo di un paese 
ad economia di mercato; e che la politica 
non possa porsi in relazione con la sfera 
dell'economia se non dopo essersi piegata 
al culto del dogma della moderna trinità 
(mercato-profitto-impresa). Né si dica 
che il sen. Debenedetti esprime posizioni 
eccentriche ed isolate: giacché affermazio¬ 
ni di significato analogo si sono potute 
ascoltare da parte dell'autorevole sindaco 
DS di Torino. Dall'altra parte, è vero, Pie¬ 
tro Folena (sull'Unità di venerdì scorso) 


ri batte che nel le "gi ornate genovesi, e nel le 
piazze italiane nei giorni successivi... 
c'erano i nostri valori e le nostre ragioni 
ideali e politiche di militanza a sinistra": 
ma è proprio l'affiorare di posizioni cosi 
divaricate ad alimentare sconcerto e diso¬ 
rientamento nell'area che ai DS fa (o vor¬ 


rebbe fare) riferimento. 

Si tratta, a ben vedere, di un'ulteriore ma- 
nifestazioneda dissensi profondi che han¬ 
no segnato i DS durante l'esperienza di 
governo, e continuano a segnarli ora dall' 
opposizione, su un'altraquestionedi rilie¬ 
vo cruciale, come quella del rapporto fra 


valore sociale del lavoro ed identità del 
partito. Non basta, invero, tributare un 
omaggio formale alle tesi formulate dalla 
CGIL, per poi contraddirle vistosamente, 
come ha fatto Piero Fassino nelle due ma¬ 
nifestazioni del Brancaccio edella residen¬ 
za di Ripetta, con l'affermazione che "se a 
chi chiedelibertàcontinuiamo a risponde¬ 
re regole, offriamo solo il volto dirigista". 
Quando si pongono in contrapposizione 
libertà e regole privilegiando la prima, nel 
migliore dei casi si denuncia una grave 
confusione mentale; nel peggioresi espri- 
meunasceltasui riferimenti sociali priori¬ 
tari e la relativa collocazione del partito. 
Solo per spiegarsi con un paio d'esempi : è 
evidente che sullo sfondo della questione 
dei contratti aterminesi agita una questio¬ 
nedi libertà (quella delle impresed'instau- 
rare rapporti di lavoro precari svincolati 
da qualsiasi motivazione oggettiva); lo 
stesso dicasi quando si pretende di cancel¬ 
lare la regola che per licenziare un lavora¬ 
tore occorreun giustificato motivo: anche 
in questo caso si vuolefare valere un prin¬ 
cipio di libertà, ancora una volta a soste 
gno esclusivo dell'interesse delle imprese 
di deciderediscrezionalmente sulla consi¬ 
stenza dei propri organici (comevorrebbe 
un disegno di legge, palesemente incostitu¬ 
zionale, presentato nella scorsa legislatura 
dal sen. Debenedetti, mai sostenuto dal 
partito, ma neppure mai smentito con la 
chiarezza che sarebbe necessaria su que 


stioni di tale rilievo). Fatto è che nelle 
economie di mercato, ed in particolare 
nei rapporti di lavoro, che sono e restano, 
anche nella modernità del post-fordismo, 
rapporti di potere squilibrato, la libertà 
non può mai essere eguale. Non si può 
confidare sullo spontaneo assestarsi degli 
equilibri di mercato per assicurare a tutti 
pari opportunità e condizioni di libertà 
non puramente formale: per garantire 
obiettivi di libertà sostanziale è necessario 
che coloro che vivono soltanto del pro¬ 
prio lavoro, quale che sia la loro colloca¬ 
zione nelle gerarchie professionali, siano 
assistiti da un robusto tessuto di regole, in 
grado di contrastare quegli effetti di dise¬ 
guaglianza cheil mercato, di per sé, tende¬ 
rebbe a produrre ed incrementare. 
Ideedel genere, per un partito di sinistra 
ispirato ai valori del socialismo democrati¬ 
co, dovrebbero essere assolutamente paci¬ 
fiche: è persino imbarazzante doverne fa¬ 
re oggetto di discussione. 

Ben venga, ad ogni modo, la formulazio¬ 
ne di quel preambolo di valori comuni 
evocato da Sergio Cofferati e dai dirigenti 
più consapevoli d d I a gravi tà del I a si tu azi o- 
ne in cui versa il partito. Sapendo, però, 
che esso potrebbe non bastare, se dovesse 
poi servire, dopo il congresso, soltanto co¬ 
me mantello al riparo del quale continua¬ 
re a ricercare una collocazione centrista 
(magari in paradossale concorrenza con 
la Margherita). Non ci sarebbero, certo, in 
questo caso separazioni traumatiche; ma 
non si eviterebbedi approfondire ulterior¬ 
mente il distacco da radici sociali impre¬ 
scindibili per qualsiasi partito del sociali¬ 
smo democratico: con il rischio di alimen¬ 
tare una scissione silenziosa di militanti, 
iscritti o semplici elettori, efar precipitare 
il declino dei DS nella società italiana. 
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LE SCARPE HANNO 
SEtAPRE IL TACCO 
TROPPO 
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Se CREDETE CHE 
SIA FACILE/ ESSERE 
BERLUSCONI 


PERFINO IL FALSO 
IN BILANCIO 




la lettera 


Ho votato Berlusconi 
Sono arciultrapentito 


S pettabile Unità, 

ho scritto al Giornale, ma non ho ricevuto nessu¬ 
na risposta, allora lo dico a Voi. 

Sono un elettore di Forza Italia che dopo i fatti di 
Genova, dopo la manfrina del buco in bilancio, l'aboli¬ 
zione della tassa dei miliardari (secessione), mentre si 
parla di rimetterei tickets, dopo chela riduzione delle 
tasse sfuma al 2003, ma, soprattutto, dopo l’affare più 
vergognoso di voler depenalizzare il falso in bilancio, 
sono ARCIULTRAPENTITO di aver votato per un 
bidone grande come una casa. 

Altro che 100 giorni di luna di miele; mi sa che i 
matrimoni con il Sig. Berlusconi sono come quelli che 
si stipulano nel New M exico. 

...Quindi, vorrei far sapere al Presidente del Consiglio 
di voler recedere da quel contratto che, negli studi di 
Vespa, peraltro, solo lui ha firmato. 

A. Tonelli, Camaiore 


Se la politica divorzia dal lavoro 


Ristabilire questo rapporto significa 
scegliere una strategia capace di opporsi 
con efficacia al liberismo della destra 


MICHELE MAGNO 


I l contributo congressuale da dirigenti della 
Cgil (l'Unità, 19 luglio) solleva quelioni e 
ponedomandechenon possono reSaresen- 
za risposta. Se, allora, non vogliamo aprire una 
discussione diplomatica dobbiamo riconoscere 
con franchezza, insiemeai firmatari del documen¬ 
to, che nella cultura del partito si è consumato, 
nel corso degli anni, un divorzio tra lavoro e 
politica. E con pari schiettezza dobbiamo ammet- 
terecheil nostro declino elettoraletraeoriginein 
buona misura, più che da un insufficiente corag¬ 
gio edalleresiienzeincontrate sul terreno ddl'in- 
novazione sociale da un evanescente radicamen¬ 
to nella realtà del lavoro. Ora, se la quedione del 
lavoro vienerelegata ai margini dell'Iniziativa del¬ 
la sinistra, i compagni della Cgil hanno ragione 
anche la politica ne viene menomata e torna ad 
essere affare di élites autoreferenziali. E se la sini¬ 
stra si definisce più grazie alla predicazione di 
valori che non attraverso l'organizzazione degli 
interessi, essa perde il fondamento della sua auto¬ 
nomia evede drasticamente ridotta la sua capaci¬ 
tà di rappresentanza. Non casualmente i pur ap¬ 
prezzabili risultati sul fronte dell'occupazione 
conseguiti nella passata legislatura non sono riu¬ 
sciti ad arginare l'offensiva del la destra. Ristabilire 
un rapporto tra lavoro e politica, quindi, significa 
non soltanto recuperare un tratto distintivo del¬ 
l'identità storica della sinistra. Significa, prima di 
tutto, scegliere l'asse programmatico e ideale di 


una strategia che sappia opporsi con efficacia al 
liberismo e al corporativismo della destra. Di una 
strategia, quindi, chesappia ricostruire un patto di 
solidarietà tra tutteleforzedel lavoro, ben consape- 
volecheil cambiamento del lavoro ne ha potenzia¬ 
to, e non appannato, il valore sociale. 

Il cambiamento del lavoro, che è il cuore della 
transizione dal fordismo alia nuova economia, 
non si identifica con Agalassia del lavoro cosiddet¬ 
to atipico, il quale rappresenta ancora una quota 
minoritaria del lavoro complessivo. Le novità più 
cospicue del modello per convenzione chiamato 
post-fordista vengono da movimenti profondi che 
investono innanzitutto la natura della prestazione, 
cioè la qualità del lavoro. Connaturate al post¬ 
fordismo come necessità e come virtù, imposte 
dalla qualità del prodotto e del servizio, emergono 
inediterichiestedi autonomia, responsabilità ecoo- 
perazione intelligente dei lavoratori. Richieste, pe¬ 
rò, che configgono con le forme tayloristiche di 
organizzazione del lavoro, autoritarie e gerarchi¬ 
che, che ancora predominano nel sistema delle 
imprese e anche nelle pubbliche amministrazioni. 
Altrettanto profondi e non meno ambivalenti so¬ 


no i movimenti che trasformano i termini della 
prestazione, cioèi rapporti di lavoro. Nascono o si 
moltiplicano rapporti di lavoro che rendono me¬ 
no nitida la distinzione tra dipendenti e indipen¬ 
denti. I impetuosa è la crescita dei vari tipi di con¬ 
tratti a termine che stanno sempre più diventan¬ 
do la modalità normale di ingresso nel lavoro. 
Ora, lamiaimpressioneèche, nell'analisi dei com¬ 
pagni della Cgil, si tenda a sottovalutare il primo 
corno del problema (la nuova qualità del lavoro), 
e specularmente, a enfatizzare le nuove forme 
giuridiche e contrattuali del lavoro come sinoni¬ 
mo di precarietà. Forse anche perché il nuovo 
lavoro (per opera, per prestazione per progetto) 


pone al sindacato inediti ed enormi problemi di 
negoziazione e formalizzazione. Il lavoro astratto 
è per coà dire, facileda nomare 11 lavoro concre¬ 
to èmolto più complesso. Un mondo che si com¬ 
pone e scompone incessantemente. Ebbene: di 
fronte a un mondo del lavoro così frantumato e 
segnato da sconvolgimenti strutturali, è difficile 
immaginare la possibilità di una ricomposizione 
sociale L'idea di una riunificazione del lavoro dal 
punto di vista delle condizioni materiali, in verità, 
è mitologica. Nel senso cheessaèun processo che 
si svolgerà sempre più sul terreno dell'organizza¬ 
zione, della rappresentanza, dei diritti. Ecco il pun¬ 
to. La tematica da diritti può divenire la sorgente 


di una non fittizia solidarietà tra diversi se poneil 
problema di un mutamento del rapporto tra go- 
vernanti e governati non solo nello Stato, ma 
nelle istituzioni della società civile. Questa esigen¬ 
za comporta più diritti, e non meno diritti. Com¬ 
porta più protezione, e non meno protezione E a 
chi chiede, come la destra di governo econfindu- 
striale, abbassamento delle tutele libertà di licen¬ 
ziamento, smantellamento dei diritti sindacali e 
della contrattazione, noi dobbiamo replicarepro- 
ponendo un più avanzato «Statuto di tutti i lavo¬ 
ri». E proponendo una rete protettiva più univer- 
salitica e inclusiva, che certifichi i passaggi com¬ 
piuti negli itinerari di lavoro e formazione; che 


accompagni i periodi di mobilità con attività for¬ 
mative in vista del reimpiego; che metta a frutto 
l'anzianità maturata nei lavori temporanei presso 
la medesima azienda; chericompongai vari spez¬ 
zoni di occupazionedipendenteo autonoma agli 
effetti assicurativi, consentendo di ricoprire o ri¬ 
scattare i vuoti. 

il problema, in sostanza, è quello di promuovere 
un sistema di cittadinanza del lavoro che rispetto 
al passato, tuteli meglio non solamente i diritti 
ma anche le «sorti» dei singoli, nelle concrete 
realtà dei luoghi di lavoro eda mercati del lavoro. 
Questa prospettiva riformaci ce è credi bi le e reali - 
stica se assumiamo fino in fondo, nella nostra 
elaborazioneenella nostra iniziativa, la centralità 
del sapere nella politica del lavoro. H anno ragio¬ 
ne Berlinguer, Ranieri eTrentin ( l'Unità , 15 lu¬ 
glio). La società della conoscenza pone nuove do¬ 
mande alla sinistra che deve impegnarsi, con ben 
più determinazione rispetto al passato, per impe¬ 
dire che, nella comunità nazionale ci sia chi è più 
o meno escluso. E, allora, «per parlare a tutti, per 
capirei bisogni di tutti, bisogna parlare con ognu¬ 
no, differenziando e personalizzando i percorsi 


formativi, senza gerarchico formedi irreversibili¬ 
tà». Il lavoro, dunque, interroga più che mai la 
sinistra. Il lavoro, ovviamente, interroga più che 
mai anche il sindacato. Ritengo che non ci siano 
«riservedi caccia» precostituitetra partito esinda- 
cato. Credo, al contrario, che sia utile e legittimo 
un confronto alla luce del sole sui progetti, pro¬ 
grammi, idee e proposte per promuovere le ragio¬ 
ni del lavoro nel nostro paese. Resta ferma, natu¬ 
ralmente la distinzione delle funzioni di rappre¬ 
sentanza del partito e del sindacato. 

11 partito, del resto, non uscirebbe dalla sua crisi 
trasformandosi in una sorta di braccio politico 
del sindacato. Ciò sarebbe letale sia per il partito, 
rinchiuso in una dimensione assai angusta, sia 
per il sindacato, corretto ad un’azione di fian¬ 
cheggiamento che ne svilirebbe l'autonomia e ne 
limiterebbe la forza specifica di rappresentanza 
sociale In questo senso, la scelta dell'autonomia 
sindacale non deve essere rimessa in discussione, 
e al contrario, va rilanciatacomecondizionebasi- 
lare per un nuovo progetto di unità sindacale II 
congresso dei D s dovrebbe essere vital mente i nte 
ressato a capire le causedi una crisi seria dell'uni¬ 
tà sindacale, dallacui evoluzionedipendein tanta 
parteil futuro della Sessa sinistra italiana. Tenen- 
do conto, inoltre, cheai Dssono iscritti lavoratori 
che non militano solo nella Cgil, la quale non è 
più da lungo tempo, per una scelta checonsidero 
saggia, il noSro (unico) sindacato di riferimento. 


segue dalla prima 


segue dalla prima 


La vendetta a freddo 
della destra di regime 

Lecooperativesociali equelledi ser¬ 
vizio non sono mutualistiche, e non 
so che fine faranno. Fino a ieri tutte 
le cooperative erano senza fini di lu¬ 
cro, dato che gli utili erano destinati 
a riserva indivisibie, chetornava allo 
Stato quando la cooperativa avesse 
dovuto sciogliersi. 11 socio che lascia¬ 
va, non riceveva il valorecapitali zza¬ 
to della sua quota. Con le nuove nor¬ 
me, insomma, la parte dell'econo¬ 
mia senza fini di lucro si restringe 
fortemente.Esdudo che il governo, 
ancorchédi destra, abbia deciso l’at¬ 
tacco alle cooperative perché sono 
senza fini di lucro e, perciò, non capi¬ 
talistiche. M a, allora, perché? 

Alcuneorganizzazioni imprendi¬ 


toriali hanno talvolta protestato di 
fronte ai privilegi fiscali delle coop; 
ma siccome non possono lamentarsi 
della concorrenza, cheèmercerarissi¬ 
ma in Italia, non hanno mai insistito 
molto. Senza dire che, negli anni, il 
differenzialedi privilegio fiscaletra le 
cooperative e le imprese a scopo di 
lucro si èmolto ridotto, dopo levarie 
leggi Visco eTremonti. 

È certamente al di sotto di ogni 
giudizio il promotore del provvedi¬ 
mento contro le coop Giorgio La 
NI alfa, perché nel suo caso si tratta di 
un semplice sfogo alle propriefrustra- 
zioni, chelo portano fino a distrugge¬ 
re la stessa tradizionecooperativa re¬ 
pubblicana. M a non è realistico pen¬ 
sare che il governo abbia attizzato 
uno scontro durissimo con l’opposi¬ 
zione solo per fargli piacere. 

Si poteva pensare alla predisposi¬ 
zione di uno scambio con l’opposi¬ 
zione: si stralcia la norma contro le 


coop e l'opposizione lascia passare la 
depenalizzazione del falso in bilan¬ 
cio. M a si trattava di una interpreta¬ 
zione mal posta, dato che la destra 
non ha bisogno del voto dell'opposi¬ 
zione per far passare le proprie leggi. 

Che sia una vendetta politica, vi¬ 
sto che il movimento cooperativo è 
generalmente schierato con il centro- 
sinistra? la destra è, per sua natura, 
cinica, eanchesenon accompagnata 
da unafortecultura politica, èdiffici- 
le che si soddisfi con una vendetta, 
un sentimento censurabile, ma uma¬ 
no e, soprattutto, transitoria.H o pau¬ 
ra che l'affondo contro le coop sia 
soltanto il primo segnale del revansci¬ 
smo - come si diceva una volta - di 
una parte della destra italiana. Siamo 
di fronte al tentativo di un ritorno ad 
un «ancien regime» da parte di chi, 
nella destra, è un legittimista di regi¬ 
mi autoritari. Occorre, mi immagi¬ 
no, distruggere le fondamenta del 


pluralismo italiano, anche quello eco¬ 
nomico. Se si dà una lezione alle co¬ 
op, gli elementi più deboli della stes¬ 
sa cooperazione, del sindacato, del¬ 
l’associazionismo sociale, ddl'artigia- 
nato, del commercio, dell'ambienta¬ 
lismo, dei movimenti per i diritti civi¬ 
li, ridurranno la loro presenza, eope- 
reranno per compromessi che fini¬ 
ranno per rendere inoffensive tutte 
le forze pluraliste della nostra socie¬ 
tà. 

Non sono certo che tutta la de¬ 
stra italiana sia avversa al pluralismo 
- ma mi piacerebbe che uscisse allo 
scoperto la parte che lo ha sempre 
favorito. Dovrebbe essere composta 
da tutti coloro che, nei mesi passati, 
si vergognavano di accusare il centro- 
sinistra di autoritarismo, perché 
troppo palese era il trasferimento 
agli avversari delle proprie segrete 
pulsioni. 

Paolo Leon 


Genova, 

la variabile italiana 

4. U na parte molto grancie di 
carabinieri e polizia non ha 
raccolto le parole pericolose 
del vice primo ministro. Ha 
continuato il lavoro difficile 
senza violare le leggi, benché 
in modo caotico perché privo 
di ordini. 

Mala «perquisizione» vio¬ 
lentissima e piena di sangue 
nellascuolaDiazeil pestaggio 
di Bolzaneto non sono acci¬ 
denti occasionali. Mostrano 
quali sono i frutti del governa¬ 
re male. Quei due fatti, così 
come ci sono stati riferiti dalle 
vittime, dai giornalisti italiani 
ed europei in sequenze prive 


di contraddizioni, sono ogget¬ 
tivamente «cileni». «Cileno» 
vuol dire: fuori da ogni garan¬ 
zia costituzionale e lontano da 
criteri di umanità. 

5. Inizia qui un percorso ri¬ 
schioso. E' il tentativo di sepa- 
rareleforzedell'ordinedai cit¬ 
tadini. I cittadini che alzano la 
voce e denunciano sono «ros¬ 
si». Sono nemici delleforzedel- 
l'ordine. Si cerca di saldare tut¬ 
te le forze di polizia italiane 
con quegli agenti e quei co¬ 
mandanti che sono stati man¬ 
dati alla Diaz e a Bolzaneto a 
violare le leggi, la costituzione 
repubblicana e le garanzie 
d'Europa. 

La morale è semplice e non 
è tranquillizzante. Tanti G8 
c’erano già stati e ci saranno 
ancora in tante democrazie 
che ospitano i Summit di cui 


stiamo parlando. M a solo qui, 
solo con questo governo,sono 
accaduti gli episodi che hanno 
scosso l’Europa. 

Se qualcuno,alla Diaz e a 
Bolzaneto, mentre picchiava a 
sangue, ha insultato gli ebrei, 
ha inneggiato a Pinochet e al 
duce, non ètra gli agenti che 
comincia il contagio. 

Non era mai accaduto nel 
dopoguerra. E' accaduto ades¬ 
so. Per un governo che si defi¬ 
nisce liberale, per un partito 
(AN) che ha affermato orgo¬ 
gliosamente di essere cambia¬ 
to, per il suo leader, che è nu¬ 
mero due del governo e che 
sedeva nelle stanze di control¬ 
lo invece del ministro dell'In¬ 
terno, è un grave infortunio. 
Per noi italiani è un segnaledi 
pericolo. 

Furio Colombo 
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Un nuovo dialogo 
con le istituzioni 

e-mail di: bla 

N on voglio fare la mammina per¬ 
ché non ce n’è bisogno. M a non 
bisogna mai generalizzare. Nè 
chesi tratti di DS, CGIL, RI FON¬ 
DAZIONE, nèchesi tratti di PO¬ 
LIZIA, nè chesi tratti di qualun¬ 
que altra cosa, lo credo che la 
violenza non sia utile a nessuno, 
tranneachi nel pastruglioci gua¬ 
dagna. Il problema è stabilire 
CHI. E a proposito di generaliz¬ 
zazioni, io non mi sento di stig¬ 
matizzare tutte leforze debordi¬ 
ne, nè tutti i singoli agenti, nè 
tutti i singoli individui che fan¬ 
no parte delle organizzazioni di 
partito o sindacati. Questo, oltre 
che per ragioni, profondamente 
umane, anche per ragioni politi¬ 
che. E vi spiego presto il perché. 
La tensione ci può solo danneg¬ 
giare come movimento, come 
del resto la violenza. Quando 
parlo di tensione mi riferisco a 
quel clima di sospetto che si è 
sollevato nei confronti delle for¬ 
ze del Tordi ne. Non entro nel me¬ 
rito della questione. Però mi li¬ 
mito a ricordarecheAmnesty ha 
già condotto una indagine sulle 
violenze della polizia carceraria, 
anche se non sono i soli 
"imputati", lo non voglio guar¬ 
dare il mio amico "Beppe" cara¬ 
biniere per mestiere, comesefos- 
seil mio potenziale assassino. E 
nemmeno però voglio giustifica¬ 
re i casi in cui ci sono stati ingiu¬ 
stizie, violenze, umiliazioni... in 
una parola violazioni palesi dei 
più elementari diritti umani. Vi 
faccio il mio esempio personale. 
Nei giorni successivi ai fatti di 
Genova ho avuto paura. Paura 
per me, per il fatto chesto lottan¬ 
do ancora. Anche se con le sole 
armi della parola. Ai forum di 
discussioneeai giornali, per esse¬ 
re credibile, per avere una digni¬ 
tà, metto sempre fi rmaegenera- 
lità. E nel momento, in cui il 
foglio passa dal fax, quando la 
posta elettronica parte, in quel 
momento io ho paura. Era que¬ 
sto il punto a cui si doveva arriva¬ 
re? 

Era questo il gioco che si stava 
preparando? La risposta è SI. 

11 gioco sta molto al di sopra del¬ 
le nostre teste. E chi rimesta nel 
pastruglio ha tutto l'interesse a 
mantenere alto il clima di paura 
e di tensione. Se il movimento 
vuole avere un futuro deve con¬ 
frontarsi con le diverse identità. 
Deve riallacciare un dialogo, per 
quanto duro e difficile, con le 
forze istituzionali. Non perché 
siamo buoni, ma perché il clima 
di paura e tensione può portare 
alla paranoia politica. Chiunque 
sia stato a volere il clima di ten¬ 
sione ha ottenuto il suo scopo. I 
temi in discussione sono stati 
oscurati. Si èdetto tutto eil con¬ 
trario di tutto su Genova. Accu¬ 
se e controaccuse che fanno re¬ 
trocederei veri motivi in sencon- 
do piano. Noi stessi che Aerava¬ 
mo stiamo cadendo in questo 
gioco folle atteggiandoci a vitti¬ 
me. Noi non lo siamo. O meglio 
non siamo solo vittime. Siamo 
persone consapevoli che hanno 
scelto di essere là. Noi abbiamo 
fatto politica di strada, nel senso 
più nobile del termine. Qualcu¬ 
no è stato picchiato selvaggia¬ 
mente. Ma qualcuno, senza ri¬ 
spettare le chiare regole dettate 
dal GSF, ha picchiato. Non c’è 
mai una di visione cosi netta, che 
renda tutto facileechiaro. 
lo rifiuto la violenza. Ogni for¬ 
ma di violenza. M a ridurre tutto 
al problema di stabilire vittimee 
carnefici mi sembra una ingenui¬ 
tà. Dobbiamo riportareil dibatti¬ 



forum 


«Quale futuro per il movimento?» «La 
forza è nella piazza » «No, è nel rapporto 
con le istituzioni » «Macché, boicottiamo » 


Un mare di nuove idee 
da Foucault a Gobetti 


to ai temi principali, bisogna par- 
laredel contenuto almeno quan¬ 
to si scambiano opinioni su "chi 
ha fatto cosa a chi". Perché solo 
la storia, e solo "a posteriori" da 
ragione o torto. 

N oi crediamo in un futuro possi¬ 
bile. Anche se non accettiamo 
compromessi con il paternali¬ 
smo dei sedicenti potenti del 
mondo. Noi siamo dei TESTI¬ 
MONI. Adesso tocca a noi dare 
la nostra versione dei fatti. Erava¬ 
mo 300.000 a manifestare le pro¬ 
prie opinioni, adesso siamo 
300.000 voci. 

Ci pensate mai? Il passaparola è 
cominciato. M a bisogna fare at- 
tenzionea non disperderei! mes¬ 
saggio. Levererispostedipendo- 
no dallebuonedomande. Quelle 
a cui bisogna rispondere prima 
di tutto sono semplici. 
Perchéeravamo a Genova. Di co¬ 
sa hanno parlato i capi di gover¬ 
no. Cosa abbiamo contestato ai 
potenti del mondo. Quali sono 
le soluzioni alternative alle quali 
noi pensiamo. 

E infine una bella provocazione. 
Rendiamo noteil più possibilele 
discussioni che ci sono state nel 
GLOBAL SOCIAL FORUM, ren¬ 
diamo noti i risultati, rendiamo 
note le ALTERNATIVE. Siamo 
tutti una piccola retedi resisten¬ 
za civile. Possiamo fare molto. 
Possiamo fare più adesso che nei 
giorni di Genova. Tutta l’atten¬ 
zione è richiamata sui fatti di cui 
siamo stati protagonisti (oltre¬ 
ché vittime), non facciamo solo 
usare dai media, usiamoli, sono 
a nostro servizio. Voglio un bel 
servizio sui risultati del Global 
Social Forum che possa oscurare 
la cronaca. Voglio un giro di po¬ 
ste roventi dove si comunicano 
tutti i punti propositivi e comu¬ 
ni a cui il movimento è arrivato. 

Le nostre mete 
quelle di Gobetti 

e-mail di: gabsab 

"Il nostro antifascismo non è 
l'adesione a un'ideologia, ma 
qualcosa di più ampio, così con¬ 
naturale con noi che potremmo 
dirlo fisiologicamente innato. 
(...) La I otta tra seri età e dan n u n- 
zianesimo è antica e senza rime¬ 
dio. Bisogna diffidare delle con¬ 
versioni, e credere più alla storia 
che al progresso, concepirei! no¬ 
stro lavoro comeun esercizio spi¬ 
rituale, che ha la sua necessità in 
sé, non nel suo divulgarsi. C'èun 
solo valore incrollabile al mon¬ 
do: l'intransigenza e noi ne sa¬ 
remmo per un certo verso i sacer¬ 
doti. (,..)ll fascismo in Italia è 
una catastrofe, è un'indicazione 
di infanzia decisiva, perché se¬ 
gna il trionfo della faciloneria, 
della fiducia dell'ottimismo e 
deH'entusiamo. Si può ragionare 


del ministero M ussolini comedi 
un fatto di ordinaria amministra¬ 
zione. Mail fascismo è stato qual¬ 
cosa di più; è stato l'autobiogra¬ 
fia della nazione. Una nazione 
checredealla collaborazionedel- 
le classi, che rinuncia per pigri¬ 
zia alla lotta politica, èuna nazio¬ 
ne che vale poco. (...)". da PIE¬ 
RO GOBETTI, Rivoluzionelibe¬ 
rale, 1922. 

Ce n'è abbastanza per ricavarne 
mete, avversari e metodologia di 
lavoro. 

Voglio la politica 
e non il disordine 

e-mail di: ord 

Vistocheleideeco n crete stari n o 
arrivando partiamo da un con¬ 
cetto che spero sia una base con¬ 
divisibile, la politica non il disor¬ 
dine deve avere la meglio. 

È necessario l'impegno di tanti, 
per non far vincere le utopie di 
pochi...siete d'accordo? 


E io cent’anni 
di movimento 

e-mail di: denis 

"M essaggio" per chiunquesi sen¬ 
ta di dover vivere i prossimi cent' 
anni all'interno del movimento. 
Parlando delle perplessità rispet¬ 
to a questo "movimento" di ritor¬ 
no da Genova, nel mio penulti¬ 
mo intervento nell'altro forum, 
esprimevo - ma più precisamen¬ 
te raccontavo di - un mio stato 
d'animo di mestizia, e dei miei 
dubbi di fronte al concetto di 
Pacifismo, che credo essere 
"qualcosa" di astratto, di inesi¬ 
stente, di inutile, ma non solo, 
addirittura nocivo per chiun¬ 
que, in un movimento cosi etero¬ 
geneo tragga suoi (per molti ver¬ 
si condivisibili) motivi per prote¬ 
stare. lo personalmente - lurido 
individualistaqualesono - spero 
si avverta l'ironia della frase, non 
sono andato a Genova, perché 


sono addirittura contro ad una 
manifestazione preparata da al¬ 
cuni suoi "settori politicanti", 
con gli stessi mezzi - e frasario - 
poi "manifestato" dai poliziotti: 
manganelli, spranghe e scudi. 
Condito da terminologia da ca¬ 
serma che io identifico proprio 
poco con concetti tipo: solidarie¬ 
tà e pace... dunque io sono sceso 
in piazza "dopo" Genova per pro- 
testarecontro il fascismo eia vio¬ 
lenza dello Stato, ma non per ap- 
poggiarechi ama altrettanto cre¬ 
are sfondamenti di zone rosse e 
chissà che cosa altro usciva dal 
cilindro... 

Quindi propongo: io (nel mio 
infimo) appoggio una svolta ten¬ 
dente alla concretezza: la 
non-violenza organizzata, pro¬ 
prio tenendo presente che anche 
io ho avuto tredici, quindici, di¬ 
ciotto anni e rimpiango il modo 
di ragionare in grande, che pur¬ 
troppo ho perso in favore di un 
pessimismo che qualche volta 
mi ha aiutato a "venirne fuori" 


individualmente da problemi di 
conciliazione con il mondo, il 
movimento è fatto di individui 
chedialogano, il resto è ri propo¬ 
sizione ed emulazionea volte stu¬ 
pida di un fallimento finito tragi¬ 
camente. Banalità: penso chechi 
è morto vorrebbe essere "uno" 
fra tanti che ancora discute, il 
suo "ruolo" gliel'ha appiccicato, 
chi è sano e sai vo ed è a casetta o 
al centro sociale o al collettivo 
(io non sono contrario a queste 
forme di aggregazione: distin¬ 
guo), e lo sventola come un ma¬ 
cabro trofeo, e anche qui leggo 
tristemente cose del genere, se 
c'era una cosa giusta che ho senti¬ 
to di condividere con il ministra¬ 
ne Ruggiero prima di Genova 
era la frase (purtroppo ipocrita 
per lui, e i suoi amici): "A Geno¬ 
va si discuta di vita, tra vivi, per i 
vivi"... e chi, anche a sinistra, ha 
bisogno di eroi, prego, se ne se 
ne vada... 

Via il governo 
e tutti in piazza? 

e-mail di: Hilo 

Rileggendo i vostri discorsi ho 
notato 2 comuni denominatori : 
IL GOVERNO DEVE DIMET¬ 
TERSI 

SICURAMENDE DESIDERIA¬ 
MO UNA NUOVA MANIFE¬ 
STAZIONE DI PIAZZA 
Sbaglio???? 

Ecco un appello 
da diffondere 

e-mail di: francescal 

Fuoriluogo.it promuove un ap¬ 
pello sulla vicenda della consulta 
nazionale tossicodipendenze 
Il M inistro del Welfare Roberto 
Maroni ha annunciato che inten¬ 
de revocare al dott. Vittorio 
Agnoletto la nomina a membro 
della Consulta del M mistero per 
le politiche delle tossicodipen¬ 
denze (composta da 70 esperti 
che offrono gratuitamente la lo¬ 
ro consulenza), di cui il dott. Vit¬ 
torio Agnoletto fa parte dal 
1993. 

Tale decisione costituirebbe non 
solo una perdita di competenza 
e professionalità all'interno della 
Consulta, ma minerebbela capa¬ 
cità della stessa, espressa sino ad 
oggi, di rappresentare la plurali¬ 
tà delle posizioni rispetto ad un 
tema cosi controverso ecomples- 
so quale quello delle tossicodi¬ 
pendenze. 

Vogliamo ricordare che la parte 
cipazionea questa Consulta, co¬ 
sì come per tutte lecommissioni 
scientifiche, èfondata sulla com¬ 
petenza professionale e il curri¬ 
culum scientifico dei singoli 
membri e non certo sull'identità 
di opinione politica con Tesecuti- 


la foto del giorno 



La regina madre d'Inghilterra fotografata in occasione del suo compleanno: ha 101 anni 


vo momentaneamente al gover¬ 
no. Siamo convinti chetalecrite 
rio debba essere sempre salva- 
guardato. 

Per adesioni: 

http://www.fuoriluogo.it/highli- 
ghts/agnoletto_ appeHo.html 
Diffondete questo appello. 

Il rapporto 
con i lavoratori 

e-mail di: R.U77 

Il frastuono degli eventi riguar¬ 
danti il G8 stanno facendo passa¬ 
re i nosservate anche altre i impor¬ 
tanti tematiche per il paese. 

Le promesse dei primi 100 gior¬ 
ni di governo, senza contare la 
risoluzione dei conflitto di inte¬ 
ressi? 

L'abbassamento delle tasse carta 
straccia, e ora è carta straccia an¬ 
che l'aumento di un milione al 
mese dellepen sioni. 

Temi scottanti che non vanno 
dimenticati perchéèsul socialee 
sul lavoro che noi della sinistra 
siamo per quanto si voglia dire 
diversi dalla destra. È li che il 
paese deve avere ben chiara la 
situazioneedeve capire è la sini¬ 
stra la guida idealedi questo pae¬ 
se. 

Questo tema sul movimento è 
un tema importante che sta al¬ 
zando notevolmente lo scontro 
tra maggioranza ed opposizione, 
uno scontro che credo vede an¬ 
cora il trionfo della maggioran¬ 
za. 

Forse il movimento farebbe be¬ 
ne tuttavia a spendere qualche 
parola per i lavoratori, per i lavo¬ 
ratori non solo del nostro paese 
ma di tutta Europa. 
L’avvicinamento già da ora del 
movimento nei confronti dei la¬ 
voratori sarebbe anche questo 
un punto contro Berluskoni, in 
vista di quello che ci aspetterà il 
prossimo autunno. 

L’utilità 
delle tute nere 

e-mail di: kingMob 

«Di una società senza delinquen¬ 
za si è sognato al la fi ne del XVIII 
secolo. E poi, dopo, pff. La delin¬ 
quenza era troppo utile perchési 
potesse sognare qualcosa di così 
stolto ed in fondo di così perico¬ 
loso come una società senza de¬ 
linquenza. Senza delinquenza 
non c'è polizia, Che cosa rende 
sopportabile alla popolazione la 
presenza ed il controllo polizie¬ 
sco se non la paura del delin¬ 
quente? 

Se accettiamo in mezzo a noi 
questa gente in uniforme, arma¬ 
ta, mentre noi non abbiamo il 
diritto di esserlo, che ci chiede i 
documenti, chesi aggira dinanzi 
alle nostre porte, come sarebbe 
possi bile se non vi fossero i delin¬ 
quenti ? E se non ci fossero tutti i 
giorni nei giornali degli articoli 
in cui ci si racconta quanto nu¬ 
merosi e pericolosi siano i delin¬ 
quenti?» (Michel Foucault, Mi¬ 
crofisica del potere, Einaudi, To¬ 
rino 1977, p.42) 

Boicottiamo 
le multinazionali! 

e-mail di: amina 

Bhè... tra le varie ipotesi di lotta 
non violenta al potere globalizza- 
tore, forse vale la pena credere 
nel "boicottaggio" delle multina¬ 
zionali sfruttatrici della manodo¬ 
pera del terzo mondo... 

Bandire ogni etichetta "M ade in 
Vietnam" e simili, farne più di 
una scelta di ribellione personale 
incompresa ai più... 
Farneun'azionedi resistenza co¬ 
sciente. 


Tknsa. 




V- 


n LtffWKt.. 



4 


/ • 



G 

A 

m|b 

E 

h 1 


■ 

P 

■ 

K 

A 

TI 

nr 

s 

H 

v 


K 

0 

V 

R 

■ 

1 . 1 

M 

■ 


T 

A 

0 


L 

•li 

A 

■ 

E 

Di 

E 

R 

A 

E 

S 

t p 

U 

8 

A 

■ 

L 

A 

V 

A 

■ 

■ 

M 

A 

K 

il 

N 

\t 

■ 

S 

E 

A T 

■ 

H 

■ 

D 

A 

L 

■ 

■ 


• 

■ 

L 

A 

■ 

N 

A 

S 

■ 

G 

LO 

B 

A 

~ 

1 

7 

7 

A 

z 

1 

0 

N 

E 

■ 

c 

E 

N 

T 

T 

0 

L L 

E 

R 

A 

U 

2 

A 

/ 

t 

R 

o 

■ 

G 

L 

A 

0 

1 

0 

■ 

y 

1 T 

I 

0 

R 

|J 

0 

c 

E 

c 

c 

H 

1 

G 

0 

R 

I 

■ 

p 

T 

il 

7 

A 

N 

A 

■ 

c 

■ 

R 

c 

A 

■ 

N 

1 

■ 

L 


s 

■ 

R 

A 

ZM 

■ 

■ 

■ 

A 

M 

■ 

i 

h 

HA 

T 

A 

L 

A 

N 

T 

A 


■ 

Aji 

B 

A 

3 

L 

t 

0 

■ 

i 

Ni 

[0 

y 

K 

A 

■ 

u 

R 


C 

1 

T|R 

U 

L 

- 

- 

G 

0 

i 

NI 

eia 

j 

E 

V 

E 

■ 

fi" 

A 

E 


|A 

■ 

T 


N 


■ 

P 

0 

G 

G 

i 

■ 

A 

z 

E 


R 



Indovinelli 

l'ossigeno; il ladro; il pittore 
Chi è 

Antonello Ventitti 
La partita a dadi 
Emerenzio ha sei probabilità 
di vincere(6-1,1-6, 5-2,2-5, 
4-3,3-4) contro le quattro di 
Agilulfo (3-2,2-3,1-4,4-1) 
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foto Nadav Kander 


SAATCHI & SAATCHI 


unicef 


PER SOSTENERE 
I PROGETTI DELL’UNICEF 
C.C.P. 745.000, TEL. 06478091 

^ www.unicef.it 


il il €, h e 


milioni di bambini 

rischiano di morire 

per carenze alimentari. 

Per salvarli 

occorrono integratori 

alimentari, vitamine 

e cibo. Proprio come sta 

cercando di fare 

lllnicef. 
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